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D O T T.R I N A 

DELLO STOICO FILOSOFO EPITTETO 

Che cbiarhajì communemente Enchir idion tradotto dal Greco in Spa- 
gnolo , nell’ anno 1611. in Madrid da D. Prancefco Sancbez , 
ed ora in Italiano Idioma da Do» 

MARC- ANTON. CITARELLA 

Patrizio Napolitano, Duca di Caftel vecchio, degli antichi 
Signori di S. Donato , e di Caftel Cefareo , e de’ fu Marchcli 
di Gagliano , e de’ Baroni dello Stato della Valle di Subiar. 

Con alcune poesìe, del di lui Fratello D. Niccolò 
Citar eli a Cav: Gerof: e di altri Autori Tofc. 
Ded. All’ A. S. Del Sereniss. Principe 

EUGENIO FRANCESCO 

Bi Savoja Principe di Piemonte Marche (e di Saluzzpj, Conte di 
Soijfons , Cav : dell’ Ordine del Tofon d' oro , Generale degli Efcrciti 
di S. M. Ce far e a , e Cattolica , fuo Vicario Generale delti Stati 
d’ Italia, Prendente nel Con/ìglio di Guerra, Conigliere di State, 



Per il Biagioui , e Franchi )( Con Ite: de' Su]). 
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ALTEZZA SERENISSIMA 


OJto ben conofco SE- 
RENISS. PRIN- 

___ CIPE, che in veco 

di lodistare in qualche parte al de- 
bito che mi corre, per 1’ infinite 

ob- 
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obligazioni , che tutti i miei an- 
tichi anno profeffato verfo la fua 
Serenifsima Cafa , nel mandar fuo- 
ri quella mia Traduzione dallo 
Spagnolo nell’ Italiano Idioma fot- 
to 1’ ombra favorevole di V. A. S. 
maggiormente 1* accrefco . Poiché 
fi è degnata con lettera del 30 . 
caduto Aprile affìcurarmi di unbe- 
nigno gradimento verfo si picciola 
offerta, per darmi l’onore di con- 
feffarmi ancor io tenuto alla ge- 
nerosità di V. A. S. con la quale 
fi compiace accettarla . Per ta- 
to fìccome languirebbe priva della 
neceffaria armonia la detta Tradu- 
zione , fe non veniffe accompa- 
gnata dal gloriofo Nome di V. A. 
S. cosi nella fingolarità di un tal 
Patrocinio , afficuro la fperanza, 

che 
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che quella fatica, fe non farà ri- 
cevuta con lode, nòn farà alme- 
no riprovata con biafimo , e ritro- 
verà ella la bella gloria di anima- 
re qualunque Perfonaggio del tut- 
to inefperto , nel modo ftefio , che 
tante volte dietro la mirabile fcor- 
/ ta del proprio coraggio potè ren- 
dere animo!! anche i più timidi nel- 
le battaglie : mentre con inchinar- 
la divotamente mi raifegno. 

Di V. A. S. 

Firenze i'/ 2 7- 


Humil. & Obblig: Serv: Devoti J's. 

Don Marc- Antonio Ci cardia Duca di Caftel Vecchie 
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Ali’ Eccellenza Del Sic: ’’ 

DUCA Di CASTEL VECCHIO 


A 


' * PER LA TRADUZIONE ' 

D I E P I T E T T O 

xTrafyorxata dal me de fimo dallo Spagnolo 
in ToJ cario. 


S 


Sonetto. 


'■ i :I * • - ’ 

Ede* dei Taso in fu!P arene d* oro 
EP1TETTO a fvelar J* alte ragioni , 

E attente udian fuo* detti, e fue ragioni 
L* Ninfe lfpane in quell* linguaggio loro, 

h v * r ir.:nq , 1.:' > . ■■ ■ 

Pipando voi , da) Sebeto , i! gran lavoro 

Lun^i vedrfte , o D UCE,e a* lidi Aufonj 
Il rtmenafte a rinovar tenzoni * - 

Cinto di piii gentile Italo Coroj 

X di fai fiori il veltro fpìrto orno! lo, 

E ’n s) leggiadro Tofco itile intatto. 

Che ancor 1* Ibero attonito mirollo. 

'•-* . i r 'i ■ \ 

1* vide il buon Soffia , e poi «he ratto 
Trovf JS al Tebro, e al fuo pritnier rampollo 
Silie; Or fon Dure, a chi mio Duce « fatto, 

«SI* *11* t 
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P E R- L a M ED f. W-MA T R A OV 2 \ CTN e 

SUA ECCELLENZA IL SLG:~ 

DUCA DI CASTEL VECCHIO 

*»' 4- »» V* ’v. > £ % * - » » 

Dedicata « «/ Sereniamo Principe T " '*■ 

EUGENIO 


D 


S O NETTTQ I. 

C <" e> f» '•» 

_ ^ - •i’ *.M .*>' 

Epitetto il moral vidi i fermoni 




£ come, dilli, propri fon tai doni 

Toghe, e tributa del Gran Carlo ai Troni? 

idioti o-t. » : 7 . . c- # 

- Ma faggia penna! Gli Stoici precetti 

Ben degni f .fono.dpll*; Eroe, che i .Traci, • ;r r 
Sc v *n^; e.tiene ió dyri ferri aftjret,U 

• Oi.o.i.a Ciì"' ;r oi i.I •« vc> ii’i» 

Vinfe prima fe ftelTo, e i fenfi audaci 

TeMc^fcW? .ah* ragion, foretti * , (> . <t .5 

©‘to P^ffd Vanni, del piace fi %i^u , 

t r -4i<4 » j:u fts... i vi k , - i- r . udì 4 / i •« 

W W *!l* dfr 

fj ■ i»-' » u.* ■ 
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S O N E T T O I I; 

il Strenìfsr Principe Eugenio dì Savoja 
Glorìofo noumeno nelt Armi , che in Lettere.. 









quali ftalico di" crollar I* altere 
Torri di Troja il 'generofo Achille , ' 
L* accefe del Tuo cuor vive faville 
Sopì* col canto, e-le virtù guerriere. 


r 


* ' 

1» giovinetti) aricor , quando le fere 7 

Belve atterrato avea a mille, a mille, 

, E fparfe di fudore illuftri ftille, 

«•;••• Corde ira «ava dolci , e lufinghiere. .V 

Tal I* Achille fevran del terop# neftro, ' ■ J 

Pofcia eh’ avvinfe il trionfato coll® i 
Del fier di Tracia paventato Moftro, 

Quali di Marziale onor l’atollo 

Alle Mufe fi volge , e in più bell* oflr<j 
Quindi Marte lui cinge» e quindi Apolli 

di* d£» dì* *SSr 
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SONETTO I1E 

; Si allude, al -Valore del Medefmo\ 

r , • * 


mmmmm 

A LI’ Armi, EUGEiNIQ» all' armi : eeerrifpMC 

Lieta la Gloria alle tue belle iroprefe . 7 - i 

Per Te , qual Sol , che attorno 1 rai diffonde 
1/ Aquila Augnila le grand’ ali ha ftefe* 

Veggio dellMftro-lirfttH’ altere fponde * 

Per Te eretti trofei. Bandiere appese, 

E 1’ Invidia languir preflo a quell’ onde 
Tra | fiiaii innaffi ' e fchiere: vinte, e .prete * 

• . i 

E veggio _<Tracia, oppreffa, ed Alia doma» ' 1 ./ * — 
Inchinarli al. CeftreoiAùgufto Sbgiio, 9. 

E (ii LitMocimmorul emù Sua chioitui* ; 




Così fpirando un getìerofo orgoglio, 
fittagli «ih (temoo Ja fuperba Roma 
■fcgttjrti. Gfclaràpluc* spel .Campidoglio* 

W ^ ^ 
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S O N E T T O I V. 

Valore , e virtù del m A de(tmo , alludendojt 
alla Traduzione d' E p i j e t t o. 

mmmmn* 

I Gran.Cefàri fuor nel Campidòglio ' r :■> 

"Sl vidé Roma, Eugenio, e ai tempi noftrlf 
Come regnar fovr* un medefmo Soglio 
San Virtudc , e Valore a noi dimoftri. 

Oemon da crudo oppreflì afpro cordogli» , 

Trofei del tuo Valore , i Traci Moftà; 

E la Virtudein Te, difle, far voglio 
Prove ben degne di perpetui inchioftri» - “■ 

E come libertà confervi, e Fede 

•Alla Germania tù eh* orme calpefti y r 
Di Gloria tal, eh’ óga* altra Gloria eccede} 

Così di (aldo Usbergo anco riveftì v 

Qneft* Opra , e chi te 1’ offre e ognun ben vedo 
Qu-tf, tua Virtude, lor folìegno apprefti» 

O W W * 
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,S ONE T T O: V; 

Profetando il medefimo fpeeial devozione a M V. 
ottiene vittoria de' Turchi in Ungheria 

mmumm* 

C He Croci alzato ove 1* ©dulia Lima ■ r ■ 

Splendei poc' anzi , e che Itendeiìi al fuola 
‘Tra 1* Jftro e *1 Savo un folto orribil ftuolo - 
Noq fù già pregjo di volpar fortuna* 

Ma fu ’1 tno braccio r a euK bensì quell' una, .. ^ 

Ch' c Madre, e Vergin forza diè dal Polo; 

Quella eh’ invochi ogn’ or , qual fuo Figliolo , 

?•( te , ftMRpio»»* 1 aduna. . 


Pugna pur dunque nel fuo Nome, e fpera ; 

Che fe quefto flagella ? e frerva , e atterra 
, Del tetto Averno ogni più forte lettiera} 

■*SHh**B;*» 

Farà ben torto, eh’ alla Tracia Terra 

Tu giunga , e domi 1* Ottomanna Fiera , 
picche non tenti al Sant’ Ovìl più guerra» 

«6* «È* ig&t 


I 


< 


Digltized tìytloogie 



SO N ETTO VI. 


AL fudde-ìo di ogni virtù regale , e dote - 
guerriera adorhato 

L A' fulfrEmo volò feftosa un giorno < 

Fama, «d* un Rcgjò invitto Duce altero 
Rpargca le glorie , ove facea foggiorno 
Marte in doglio feral penfoso,.e fiero* -- 


EUGENIO, all* alto Nome il Dio Guerriero’ 
Chitò la Front* , e quello a me d* intorno 
Brando a Le» dille , e *1 fido mio Cimiero 
Or ptendj, c fanne il gran Campione adorno , 


Partlo fallosi, e tra* più forti Eroi r r - <! ( ; V » 
V’ armò , Signor, nè Teppe dir poi quale 
D« voftupregj più fplendefle a noi» - » 


Che per tante virtù più che mortale i H -k. ? > ? 
apparendo quaggiù , «noftrò che Voi > 

Set» raalfimo in tutte ,’< in-i«utte uguali 

«Si* «3J* «&- 
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SONETTO VII. 

Per la gran Vittoria riportata [tilt IJìro 
dal mede fimo contro i Turchi . 

«SSililiiiìHìiS* 

S Degnar de* Ponti, e delle fponde il freno 
Già 1» Iftro vidi, c di guerrieri Allora 
Cinto portar co’ rofleggianti umori 
Tributi orrendi ali’ Oceano ir feno. 


Col Tuo lieto fi-agor fpiegare appieno 

Dell* Aulii ià invitta i trionfali onori , 

E dell* Afra additar ftragt , « rofTrtri 
Confio di Sangue, $„di Trofei ripieno « 

Cedi , ò Mar , parea dir I! ondi fononi i 
Cèdi la.' Palma ; e 1* alta mia fortuna, 

A del faggio EUGENIO ii braccio adora* 

f» 

Tu 1 Moflri avvivi , e a Febo apri la Cuna 

Io de* Traci fò fcepipio e Tombe ogn OKI 
Spalanco armato all’ Ottomano* Luna ■ 

. _ • ^ 
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s O N E T T O' Vili. 

Per 7e 'vittorie del meàefmo contro \ 
il Turcho » 

A LI’ Armi, Italia, ecco di’ armata viene 

D’ orgoglio , e fpada a coronarli il crine 
Nelle famofe tue Contrade amene 
L* Afia feral dall’ Orientai confine » 

Giunta dell* Iftro alle tremanti arene 
Ti guatò intorno , e meditò ruine , 

È al tuo piè minacciò ceppi , c catene j 
E ftragj otrende alle Città Latine « 

■OSWHH&C* 

Allorch’io si dicea; L* invitto, e forte 

EUGENIO accorle , e mentre il ferro ftrinfc 
Diè coraggio ali’ Italia , e all* Afia morte } 

i.' ìflro di Tracio , ed atro fangue tinfe , 

E fra 1’ Odriiie fchiere efangui , e morte 
Mietè gran Palme, «e ’1 fuo valor ne cinfe* 

♦SS* tt <31* «SS* 
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SONETTO IX. 


5 


|Vr le vittorie riportate in Italia , e poi contro 
il Turco, alludendojì alla fua pietà. 




E U" G E N I O , o Tù nel cui gran petto impera 
La gloria de’ più chiari, e prifchi Eroi» 
Quali nel giro di due Luftri a noi 
Folli l’ idèa d’ ogni virtù guerriera » 


Poi qual Fulmin fatai tua delira altèra 
Si feo fin là temer ne Lidi Eoi , 

El’ empia Trfccj»-» e gl i empj orgogli fuoi 
Vidde, vinfc , atterrò a Tchiera a fchiera. 

* 

Tanti Allori mietè, tante vittorie 

Al fuo Monarca accrebbe augnilo , e pio. 
Che tai non fon tra le vernile iltorie. • 

»• 

Volea più dir.- ma ’1 grand’ Eroe, eh* udìo, 

• Taci , efclamò; non fon già mie le glorie, 

' • ' Ch’ io fol pugnai , e ’l Vincitor fù Dio . ' 

^ W 
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SONETTO X. 


D 


Al SerenìJJtmo Principe 

, EUG E N I 0 

«iiiSHiSSiiffsi 

^11' J ( l n . omanna luna il corno infranto 
Affrica , e d’ Alia ’} Popolo fcon fitto 
Panno fede Signor , ehe folte invitto 
E torte si , che ai fovra forti il vauto . 

to n S/n“ /0r(t) , Ch / j." £ J uel vaiio » e tanto 
Deila ragion co fenti afpro conflitto 

K n £ ! tr,onfar Virtude, e '1 dritto, 

E 1 lento pngiomer condanni al pianto. 




Altri dona al tuo crin marziale Alloro, 

Anrì dfh!- 0 ? ° ffre ,nclit0 Dpca unfcrto. 
Ann di bei precètti aureo Tcforo . 


Tefor di i uce , in cui fi y C de aperto 
^egregio tuo coftume . Or qual di loro 
Piu Pale ad ìiluftrare ’i tuo gr^n meno > 


O tt 1 «Sì» W 
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ONETTOXL 


Af me de fimo Sereniamo 

principe 

«JSHHiiiHMS* 

Écrclfo Froe, volca ^tjarrc -n ^t ^ 

Voi , che n»n vidi in quello» o •* 


Scivi mi dille della gjgjjjR^ 0 ' ?irK , a parte 
Ornaro il grande £U , a , urs ). \> arte. 

Scrivi, che fotto la più bada sfera 
* Tante virtù nel regio petto terra, 

Che Immagine di Dm non v ù più v 3 

Scrivi, che d’ onde il Sol ^ P*^*’ ^tèrat 
Venga ogn* uno a veder l anit V 
Oggetto fri di maravigli* m terra. 

« 3 &* W * 3 S* ** 


ì 
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SONETTO XIL 


Per la Traduzione dedicata al mede (imo . 


«HiHZiSiiiflfr 

Q Ucfta, eh* io veggio in devoto atto umile 
iVolgerfi a Voi , quali a propizio Nume , 

Gran Duce , Italia è pur , che *1 nuono lume 
'Dee di lue glorie al colto voftro Itile» 

Ter cui *1 buon. Frigio. ai Figli fiioi limile i >j- 
nativa di lor favella alfume*' . * 

Onde farli ornai grande oltra *1 coitume,. 

Farmi udir voltro nome alto ^.c gentile* 

£ chiara s>, che non Lei foljm* quanto ’-j " 

Scalda il Sol» n’ oda il grido, ed ampjo Oggetto 
Ogn' or ac fia della grand* opra i| vaijto » 

Fin eh* accolto in Reai fuperbo tetto r ’ 1 \2 
Dal grand* EUGENIO, ivi al fin poli, e intanto 
Frema i* invidia, e n’ abbia onta, e difpetto» 

*31* *3S* «38* *38* 
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SO NET T O' XIII. 

Per la detta Traduzzìone . 


tfHfliiillII’IXi» ' 

O De la bella Italia in fua favella . 

Di Frigja il Savio', eh’ i coltomi noftri } 
Torna a temprar ne tuoi purgati inchioftri , 

E- vi ve, e piti hi , e a ben oprar n’-.appefia. 

l* udrà- la Grecia , e nell* udir fia eh* ella 
All' alma Italia invidia alta tjimoftri*. 

Che per I* Etrufco ftil tanta fi moftri j 
Vaghezza , e la natia lingua men bella p 

Ond' Et, Signor, col tao gentil linguaggio 
■ Ne và ficuro al glòriofo Duce, 

• Cui 1* Afta teme, e ’l barbaro lignaggio . 


E 'n fiera fronfe accolto, e della luce : 

D’ EUGENIO adorno, con più vivo raggio 
Moftri a qual Gloria la virtù conduce . 

> • / 

^s* w 
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PREFAZIONE - 

»•' ■ • - ; 't I ■ . 

-T? Urono più Filo fofì tra gli «antichi, che in 
JT vedendu, e.fperimenrando gli molti, e grìi* 
di travagli di quella umana vita, giudicarono* 
*nzi làfciarano firitto eller più avvantaggiata la 
vàta degli altri animali, che quella degli uo T 
jcnini, benché quelli li vantiuo, che con la ra 7 
gione fuperano gli altri Animali; ed il Poeta 
Menandro dille eflere più felici le belile, che 
.gli uomini , percl è le bellie non fono lòggette 
a. vane opinioni , che è uno degli abominevoli 
-travagli de’ mortali , nè. lì alterano con augur j, 
4tiè lì. fpa ventano con fantafme, o viiioni no.tr 
turne; nè. fogliono con agonìe, o angofcie a fi. 
jfliggerlì , nè per onorile grandezze foggettarfi, 
non patifcono nè nel corpo, nè nell’ Animo 
tante infermità, come fopra la vita umana fo- 
gliono cadere. Alla line per quelle, ed altrd 
tagioni, i più Savj conclufero, che quello, che 
dille Sileno al Rè Mida, fù il più licuro.* 

. Meglio all uom non nafeer fora , 

0 già nato dalla vita 
Il far prejìo dipartita . 

Molti, e grandi incovenienti, e travagli della 
.vita- umana riferifee Platone nel Dialogo Axio- 
co, e Marco Tullio nel Ilio i. Libro de finibus • 
.Ma lalciando da parte gli Autori, che trattano 
folamente di. metterci d’ avanti agli occhi i tr*- 
ttt 2 vagli 
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vagli della vita umana, p?flì?mo a quelli, clic 
procurarono , e s’ ingegnarono di rimediare a 
tanti mali, e dar regole, e configli , per non fo- 
lamente poter pafiar tanti tormenti, ma per fa»/ 
cilitare la navigazione, per vivere vita prolpe* 
ra , e - felice . 

Gli antichi Filofofi volendo confeguire 
quella vita profpera, e felice, trattarono di 
trovare un fine, o fcopo il quale, cornei Na- 
viganti al Nort, potefièro mirare, ed offerva- 
re . In quello fine però vi furono varie opinio- 
ni, perchè alcuni polero le ricchezze, ed ave- 
ri per fine , per poter vivere in riposo „ Altri 
pofero onori, e dignità. Altri( come gli Epi- » 
curei ) diliero, che non efftndoci altro , chena- 
feere, e morire, altro procurare non doveafi, 
che il bene corporale. Voglio efaminare tré 
opinioni, eh* più toccarono quella verità, e 
di poi vedremo ciò , che feguitò Epitteto. La 
prima, e la migliore di tutte fu quella del 
Filofofo Epicuro, fe bene s’ intendelTe, e fù, 
che pofe la felicità, e fortuna in voluptate % 
cioè nel diletto, e contento. Arillotile nelLib. 
io. de’ fuoi Morali dichiara quella opinione* 
e 1’ approva molro, dicendo , che quello dilet- 
to^- contento s’ intende dell’ animo . Perchè 
dice, che gli Dei del Cielo fi chiamano pro- 
priamente Macharei, che è come dire molto 
•conteti. Tanto è vero, che il diletto dell’ Ani- 
mo è quello, che dà la buona fortuna. 

•f , • . Quc-, 
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Quella opinione fa tanto abominevole per 
« edere mal’ intefa da’ fuoi feguaci, e prefa mate- 
tialmente ; e fece ingiuria al fuo inventore , per-. 
che egli fù molto attinente, e uomo affai dabbene. 

La feconda opinione fu degli Stoici. Que- 
(li ponevano la virtù per ifeopo, furono però 
molto rigidi, ed afpri, offervavano con molta 
efattezza un propofito , che chiamavano Apa- 
thia, che è uno fpogliarfi di tutti gli affetti, 
e palfioni , e non commuoverli per veruna 
colà mondana. Molti, e valorofi uomini fegui- 
tarono quefta fetta, ma poi li perdette per 
mancanza della Fede infula, perchè fenza que» 
fta non ci è virtù perfetta . La terza fu d’ A* 
riftctile, e della Scuola Peripatetica. Quelli 
poltro la felicità di quello Mondo in operare 
fecondo la virtù, ed in una certa fpcculazione 
dell’ Animo. Dille Arittotilc, che la vera vir- 
tù confitte nel mezzo di due vizzj. lo dico, 
che la dottrina d’ Ariftotile non infegna per- 
fettamente, come fi peffa conlèguire. Primie- 
ramente, perché egli medefimo confetta, che 
vi è gran difficoltà a potere ritrovare la virtù, 
per edere tanto nafeotta tra i due vizzj . Se- 
condariamente , perchè non dà regola alcuna 
per trovarla, fidamente dice, che fe ti fenri 
inclinato ad edere avaro , proccuri , di farti 
prodigo, quanto potrai, che cosi arriverai al 
mezzo , che è 1’ eller liberale, e dà 1’ esepio di 
•.quelli, che vogliono addirizzare una vergi 

tor- 


| 
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temV-fa piegano* alla- p Are cetraria', e andan- 
dola tiri quello flato, ella ca per le medelìntfi 
trova il mezzo. Quella, regola defili dà negli 
altri vizzi. In terzo Iti c.go , perchè egli dèlia 
dice} . che quello mezzo tra due vizzL non 
dobbiamo intenderei, che_<fia mattematico ,: "è 
mifurato con giuda proporzione, ma dice, che 
la Liberalità in tal maniera dà. in mezzo dell? 


Avarizia,] e della Prodigalità, che molto t lì 
avvicina a queda> e queda è molto lontana 
dall’ altra, e così nella Fortezza dell’ Animo 
e nell’ altre Virtù. In quarto luogo, perchè 
-dice in altra parte, che per la felicita fono 
•neceflarj Poderi, autorità di perfone,.e Beni 
corporali . In quinto perchè parlando •- delf 
Aorgefia, che è lo incollerirli., chiama fcioccc^ 
:e fenza giudizio quegli , che non s’ incollerilce 
quando, t omic conviene. Quello Come, e 
^Quando dice , che è molto difficile a trovarli <, 
.e capirli, , e che di ciò non fi può dar regola 
•veruna. Dice di più, ch’ècofa fervile, e bada 
foffrire aggrav),ed oltraggi, c lafciar di difen- 
dere i noftri amici ne’ loro affronti. Molto 
.contrario a quedo infegna Epitteto, dicendo, 
che P uomo non deve mai incollerirli, per 
; cóla, che gli pofia accadere . Così diceva De- 
mocrito, cne per amor della quiete dell’ Ani- 
minoci dobbiamo ridere di tutto ciò, che no pof- 
.fiamo correggere, ed evitare, perchè tutto è 


• impertinente . 
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J V- dottrina Evangelica, che preghiamo 
per chi ci perfeguita , e che prefentiamo P 
altra parte del volto a chi ci dà una guanciata. 
Meglio de’ predetti Filofofi dice Platone in 
alcune parti ; e le Sacre Lettere nell’ Ecclelì- 
afle: Dito contro, duo , & unum contro unum. 
Due qofe contro due cole, & una contr’ una. 
Platone in Protagora, & in Alcibiade fecondo? 
Unum uni contr arium efi: Non mai li trovano 
ad una co r a lòia molti contrarj, mi bensì un 
folo. Nella Metafilica >di Arillotile vi fono 
quelle parole: fflanttm cjì fieri non poffe , ut 
uni plura fint adverfa: ncque enim ultimo ulte - 
yius quìdquam fitte rit, neque untus di [fonti % 
plures duabus extrem<i poffttnt effe: .Adverfa 
chiama qui Arillotile gli ellremi d’ una Linea, 
e dice, che d’ una Linea non poflbno averli 
di due ellremi . Di qui, e dar; molte altre 
.parti tengo per certo, che F autore della me- 
tafilica non è quegli, che fóce 1’- Etiche, nò 
j Topici, . che fi .dicono d’ Arillotile. Dico 
.dunque, che è falfo quell’ aflioma: In medio 
fonfifiit virtus, ancor che vi lì aggiunga . quan- 
do extrema Juut vitto J a , come piu chiaramente, e 
lungamente con. autorità di Santi ho .in altra 
parte provato. 1 proprj, e veri contrarj delle 
Virtù fon quelli, che anno gran fomiglianza , 
ed attaccp- cella medelìma Virtù, e devono 
ambedue Ilare fotto un med fimo Genere; Co- 
me Libcralitas , Profttjio ; Fortitudo, A 'dacia, 

Pur - 
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Parciras, t Avariti ai Lautos , Timìdits: Tal- 
mente che il contrario del Religiofo è 1* Ippo- 
crita, non 1’ Eretico. Il noltro Epitteto fegue 
più gli Stoici, e fi uniforma molto alle Sacre 
Lettere di modo, che fe dalla fua Dottrina 
folo fi togliefie il parlare degli Dei in plurale, 
fembrerebbe 1’ Ecclefiafie di Salomone, o 1* 
Epiftole di S- Paolo, e degli altri Apoftoli. 
Egli è certo che in quella vita nefiuno ha po- 
tuto intendere la vera umana felicità, fenza il 
Lume della Fede infula, come 1’ ebbero quei 
Santi Padri nel Vecchio Teftamento, e dopo, 
ed anco più chiara , i buoni Crifiiani nel no- 
vo. La buona fortuna è quella, che speria- 
mo, non la dobbiamo cercare in quello Mon- 
■ do, cornei Filofofi antichi. Non oliarne che 
' nella Chiefe militante vi fi ino de benavvenru- 
rati, tutto però và indrizzato alla futura fe- 
licità ,e non devi chiamarla umana, e di que- 
llo Mondo. Ciò fi dichiara nel Salmo, che 
cominciar Beati immaculati in via, qui per am- 
bulant in lege Domini : Quelli > c h e camminano 
per la Legge del Signore Ichiettaniente fi po- 
fion ben chiamare Beati, e fortunati. A que- 
llo fine va a parare Epitteto . 


«ìlilHiiilii» 
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VITA DI EPITTETO 


Il gran Filofofo Epitteto fu na- 
tivo di Cero poli Città della Fri- 
gia ; fu fervo in Roma di Epafro- 
dtto familiare di Nerone, e ville 
fino ai tempi di Marc - Antonio, ed 
annojato dalla tirannide di Domizi- 
ano tornò in fua patria. Fù Epitte- 
to di tanta fama , che dopo la fua 
morte, la di lui Lucerna di creta . 
f fecondo, che racconta Luciano) fi 
vendette in Almoneda per tic nula 
Reali. Agellio Lib. z. Cap. 18 cita 
un Epigramma di lui in Creco , ed 
egli lo tradurle cosi in latino - 

Servits Epitetiti! f iter a qui eorpore mJUus 
Pauperte preffm, curus tram Supetts 

Dice di piu Agellio Lib. 17- Cap. 
io, che Coleva dire Epitteto, che 

* 5 ++t+ che due 
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due gran vizzi sogliono predomi- 
nare la gente, Intolleranza , e Incó- 
tinenza, quando 1* ingiurie, che fi 
anno da (offrire, nonfoffriamo , o 
quando le cole, e diletti , da quali 
dobbiamo allenerei, non fuggiamo . 

Per quelli vizzi tanto terribili rac- 
comanda, che abbiamo in mente 
due gran precetti, Subftine , & Abftìne , 

& in ciò fonda la fua Filofofia mo- 
rale, quale cfercitò tanto di pro- 
posto , eh’ ebbe ardire di dire : 

O jfupiter plue calamitate s; come (e dice!- 

fe: Prova o Giove la miacoflanza, 
e virtù con difavventufe , e cala- 
mità, che non potrai allontanarmi 
dall’ efser uomo perfetto, cd in- 
vincibile. 

I 

• . ' : ’ . ■ ' ' . 
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DOTTRINA 

DELLO STOICO FILOSOFO 

E P I T E T T O ! ■ * 

CHE CHIAMASI COMUNEMENTE 

ENCHIRIDION 

Tradotto Dal Greco in Idioma Spagnolo , 
e dallo Spagnolo in Italiano : 

% * 

CAPITOLO t 

Della di vifionc, natura, e condizione 
delle cofe, e dell’ ufo di efse. 

tutte quante cofc fono, e 
pofiono confiderai al 
Mondo, alcune fono in 
noftra mano , ed altre non 
fono in noftro poterei So* 
no in noftra mano la opi- 
nione, e giudizio delle co- 
fe, il defiderarle, e pro- 
curarle, ol’ aborrirle , e 
n una parola , tutte 1’ az- 
zioni , che con proprietà dir fi polfono noftre* 

A Non 

ì . . : 
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t DVEPITETTO 

N5 dipendono dalla noftra volontà, il Corpo, Ti 
robba, nè gli onori, nè le dignità, ed in fontina tut« 

S uelle opere, che non procedono da noi me-' 
efimi. 

De veli dunque avvertire in quelle due di£» 
fetenze di cofc, che quelle, che Cono in nollro 
arbitrio, naturalmente fi pofsono chiamare, e 
fono libere, e neffuno ha autorità d’ impedir- 
le , c dillurbarle . Per lo contrario , quelle , cho 
non fono in nollro arbitrio , fono fiacche , di- 
fettofe , c foggette a fervitù, ed a molti im- 

S edimenti, e non fono veramente proprie no* 
re, ma d’ altrui. 

ANNOTAZIONE. 


'* Tanti t lajpAixd*»*»-T-+-™p ** i t è delP Ani* 

, ma tttfli uomini , che per tutte quanto tra* 

vafi di creato nel Mondo , non fi avvili J ce , an- 
zi ha fpirito di racchiudere nel feno tutte le 
coje , e con tuttociò non è in quefio Mondo cofa, 
che po/sa fodisfarlo, e dargli compita felicità. 

Da quefio viene , che P animo de IP uomo 
non può far di meno di non aver perturbazio* 
ni , ajfanm , dolori , e calamità ; per non poter 
con fervore quello , che già acqui (ìò, e defederò. 
Per riparare a tanto danno, e per aver vita 
quieta , e foave ( in cui confifte la felicità di 
quefta vita ) la prima cofa , che fare dobbia* 
tuo sì è ritrovare alcune catene, una carcere , 
Cd un freno a queJP Animo , affinchè non va* 

> de 
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DOTTRINA' * 

da dietro a tutto ciò , che gli viene incontra , e 
gli viene in capriccio , ma che folamente abbia 
cura di quel, che gli appartiene ; efiacomegl Uf- 
fizi a li d y una Republica, alcuni de * quali fitte- 
dono ad un affare , ed altri ad un altro , e non 
un folo attende a tutto. Epi tetto per tanto en- 
tra con dividere tutte le cofe , che pretendere 
f off amo , in due c loffi , dicendo , che di tutte 1$ 
cofe, che fono, alcune fono in nofiro arbitrio , e 
volere , altre fatto l' altrui volontà , e balìa . 
(fucile , che fono proprie no {ire , fi chiamano be- 
ni dell ’ Animo, come opinioni, appetiti , ardimen- 
ti, JcanJar cofe, fiducie, fperanze , de(ìderj,e 
tutti gli altri affetti, quali propriamente chi a - 
tnanjì opere noftre, perche negli animi nofiri 
tengono le fue radici. 

I beni di fortuna , ed i beni de! corpo fono 
veramente alieni , come lo fieffo Corpo , e lepof- 
feffioni , glorie, onori, principati , amicizie , cli- 
entèle, favori, grazia, bellezza, velocità, elo- 
quenza, vittorie , amici , moglie , figli , fervi , e 
finalmente tutto ciò, che non è opera noftra ; 
di maniera che , Je le cofe interne con diligen- 
za , Jludio , ed arte foffero ben riformate, injli- 
tuite, e corrette, farebbero cagione, radice , e 
fondamento di ottenere quefia perfetta felicità , 
e quiete . Per tanto in quefie fole. Infoiandole 
aliene , occupare ci dobbiamo ; poiché ancora per 
E ordinario ten , hi amo per [ciocco , e matto quegli , 
thè lajeiando le robe fue , e i proprj negozi , fi 
mette a dirìgere , trattare , e difendere le co- 
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* DI EPITETTO 

fe degl' altri i e principalmente fe tutto ciò fi 
facejje contro la volontà del padrone proprio di 
quelle. Moftrafi in quefio Capitolo, cerne fià in 
tuo arbitrio l' ejjer fervo, o libero. Perchè fa* 
pendo quel , che a ciaf che duna cofa fi deve , e fi* 
no a quanto deve feguirti farà molto da incoi * 
pare colui, che prenderà il faljo per il vero ,ed 
tl vero per il falfo; nè fi trova maggior veci* 
tà , nè maggior miferia, e /Chiaviti di quella •» 
che fi cagiona nell ’ Animo . La vera fapienza e8~ 
fi fi e nel giudicare incorrottamente delle cofe, non 
confonde do f ejjere , che a eia/ che duna co/a è dova* 
to . Tutto ciò , che penfa il volgo è opinione con * 
tro la verità ; conviene per tanto togliere quefia 
nebbia , ed ombra, che tutte le cofe ci ricuupre ^ 
e fà , che ci fembrino vere , proprie , ed eterne ; 
ejjendo tutto il contrita . fe Jiiit .addcntro U mi - 
ra con jfi t -—bt chiari a intendimento , § vero 
cono [cimento . E' gran perìcolo di' errare inque • 
fti princtpj , e fondamenti , perchè tutto quello , 
che (i fabbrica dopo fopra il falfo , prefio cadrà » 
e ci porterà i gran precipizi. Se procuri d' ef- 
Jer ricco , ed in ciò porrai ogni diligenza , e cu- 
ra, fei in errore , e cammini per le tenebre , per- 
chè ti affatichi di far tuo quello , che in fcftcf- 
è d altrui, e quello , che naturalmente è Ag- 
getto vuoi tu farlo li ero ; e cosi avrai grandi - 
’ ofiacoli , ed impedimenti , come fono Terra, Ma- 
re, Principi, Servi , Invidio [i , Ladri, Afe lito- 
ri , Figli , Moglie , Parenti , e mi l! altre cofe. 
Difse I Ecclc/iafie : 

Non 
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' «? *• P u< ?g» il penfier delle ricchezze: \ 
Ma faggio a’ tuoi deslr norma preferivi; 
Qj^elrc non rimirar con avid’ occhi, 
Y“ c »9 u . al f u ^o,fen vsn per l’aria a volo. 

. . dtra ta l' uno : Dunque fiiamo colle ma- 
9)t tn matto , e non cerchiamo neppure il neceffd- 
rt0 frjtitttemento , e j aremo contro il precetto di 
****** ^wni f ilojofi » c Poeti, de altro non ci 
predicano, che il continuo travaglio , e per que- 
ir a fi rada ci fanno intendere , che tutto fi 
acquifa i il meae finto S. Paolo dice , che chi itoti 
travaglia non mangia. Rijpondotche farebbe ne ce fi 
J arto molto i?po per jedisj are a quejta opposizione, 
e far libri interi J opra di e fai Madtròinbre- 
T ? il. fi Jcuopr e qualche poco del molto, che 
•ni è d inganno tn detta proporzione . Vuole Dìo 
thè travagliamo , e che no» fi amo ozio fi , e così 
di! se all Uomo: Coltiverai la Terra, e col fa* 
dorè del tuo volto mungerai il tuo Pane. Pe- 
rò è dottrina diabolica, che gli uomini fiperfua- 
dano, che la loro diligenza , e travaglio gli ab- 
bia a dare aa mangiare , e vefiire. Dio fin dal- 
la citazione del A ondo vòlje,. che intendefero 
gli uomini, eh' ign era quel , che dava il fiojìen- 
t amento , e che dalla Jua mano veniva, e non in 
a. f a maniera . Subito nel P aradi )o terre jìre or- 
dinò alif uomo quello, che aveva da mangiare; 
ka a Noe fui ito ordinò il maiigiare nell' Are A 
per mi , e per le befiie , e intendo ancora , che 
vi gc,j€ molti C a frati , c Pecore per i Leoni, e 
Lupi, e peno, e paglia per gli Elefanti, e co A 

per 
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per gli altri ad ogrì uno feconde il genere fuo. 
Nel Deferto provvedde i figli di l Idratile di 
Manna, Carne , ed Acqua. Nel nuovo TeftamP- 
to fi mafirò con quefia mede (ima follecttudine di 
dare da mangiare a tanta gente , che lo fegui - 
tava, e di de ut fuoi Difcepoli , che non pcn fa fi- 
fero , nè fi ajfliggefjero per il mangiar di do- 
mani ; poiché dando Iddio il mantenimento a ta- 
ti animali , ed uccelli , tanto maggiormente lo 
darebbe agli uomini , fe eglino non confidajfero 
tanto nelle fatiche dì loro fiefji , e ne' trava- 
gli delle lor mani . 

Al contrario di qtieflo predica il Demonio 
capitai nimico del genere umano . E co/a molto 
ordinaria , che fi vada a conffjare una perdu- 
ta Donnicciola , e gridandola il Caifefjore per- 
thè tiene mal a pratica^ rÀfponde , che con que- 
lla nutnù+»r'7<tyé]Jafe la povera Madre vec- 
chia, e certi fuoi Fratellini, e ferve , e che fe 
non fojje per quel tale , tutti fi morirebbero di 
fame . Domanda il Confejfore a quella vecchia , 
ed a quel Paggetto , perchè ferve di mezzano , 
ri \p onde , che fi morirebbe di fame , fe non u/ af- 
fé un tale uffizio , nè potrà difiorglierlo da que- 
fìo tutta la Teologia del Mondo, nè quaififitt 
adequata ragione . Molti ci fono, ed ho io vedu- 
to , e parlato con alcuni , che tornarono ricchi, 
dalla guerra, e da IP Indie , ed effe n do andati 
alfe lor cafe alcuni Fratelli , e Cu ini poveri a 
domandar loro qualche cofa per vivere, (abito 
gli nj pondo no , andate poltroni a travagliare , 

come 
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cerne feci io, che quel , che, ho mi co Jia buoni 
[udori, molte male notti, e peggiori giorni, ed 
in molte difgrazie , e pericoli della vita mi fon 
vi fio, per acquifiar quefto poco , che voi volete 
togliermi. Mi ricordo, che io replicai fopraque - 
[i » » tio , che aveva un Fratei - 

lo vecchio molto povero , cosi: Signor, è vero > 
che tutti quelli, che andarono con voi, ritor- 
narono ricchi, ed opulenti come voi 'l Rifpofe 
egli: Anzi molti morirono in Mare , o nelle bat- 
taglie , che femmo per Terra , e vi dirò , di pile 
che accanto a me una palla d' Archibujo ammaz- 
zò un mie compagno, e finalmente molti pochi di 
quanti ci andammo, ne ufctmmo Jalvt. lo gli 
dijji allora: da ciò conofcerete , che non è rego- 
la generale, nè certa, che tutti quelli, che tra- 
vagliano per guadagnare rendite , e denari, ab- 
bino da arricchirei mentre è certijjimo , che al- 
tri vi andarono prima di voi, e travagliarono 
piu che voi, e non avanzarono quanto voi ; an- 
zi alcuni gli mangiarono i pefci , altri gli fquar- 
ciarono gli Archibufi , o le malattie Anzi pa- 
re , che dia ad alcuni Dio quefte ricchezze per 
provargli, e vedere fe Jono buoni dispenfatort 
di quelle , e fe le [pendono per i poveri, per- 
chè , fe non fanno cosi , non fi chiameranno ric- 
chezze , ma Coltello pi ut to fio, e mannaja di chi 
per fuo male le cercatdi maniera,che devi ricercare 
le ricchezze, come co fa, che non è tua, ma che 
Jlia in mano altrui , e devi ejjere apparecchia- 
to, fe le pojfiedi, di lafciarle quando ti fo fiere 

4o- 
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domandate i ed in quefia maniera non avrai 
di chi lagnarti , nè ti metterai in angujtie qua- 
tto te le. toglieranno. La mede fina cura deve aver- 
li degli onori , Principati, e dignità . Conobbi uo- 
mini in Salamanca , che perderono la vita qua- 
li [libito , che perderono una Cattedra di publt- 
ca lettura. Molto al contrario fi diportava in 
Roma Catone Ce n forino . che pretefe con gran- 
di premure una dignità, e poi in perdendola 0 
Cubito tutto fe (lofio fi pofie a giocare alla palla. 
Io difcorrerò in quefta forma: Catone era il 
miglior uomo di quel tempo ; pareyagli ejfere 
obbligato per legge di buon cittadino alla Re- 
pub lic a fua Madre di domandare la pretu- 
ra eh' era il principal governo della Repub fi- 
cai lo procurava per utile della mede [ima , non 
per fuo onore , e fe non zf e l.Q d^vgxtSLfe ne ralle- 
grava , perchè giti oglièv ano il travaglio , cui e - 

ra obbligato. ’ _ ~ 

Tornando dunque ad Epitetto dovro ejfere 
piu lauro in qnefito Capitolo , che negli altri , 
perchè ~ qui fi fonda tutta la fina Dottrina , e 
qui fi piantano tutte le radici per tutto il re- 
fante . Dice per tanto , che fe vai in cerca di 
ricchezze , come ricchezze , e di onori , come ono- 
ri, e fai del fervo libero t e dell ’ altrui tuo, non 
dando a ciafcheduna co fa, quello, che fi deve , 
tu non puoi aver ripofo , ma bensì no] a , e f ati- 
ca. Ma perchè più avanti nel Cip. 12. pare , 
che dica Epitet o , che non abbiamo pena , che i 
nofiri figlioli fiano cattivi -, quefio deve intenderli 
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fer quefia dottrina , che fonda qui ; Co- 
me Je di c effe ; lo non f impedijco, nè ti co- 
mando , che non c a fighi i tuoi figlioli , e prò- • 
curi , che pano buoni : Perchè la difciplina , e ' 
dottrina de' figli trovaji effer naturale , e co- 
mandamento di Dio , ed utile alla Repub lica ; 
Ma pure ti dico , che non ti affanni , 
nè t ’ inquieti per quello , che non ftà in arbi- 
trio tuo. Fà tu quel tanto, che potrai , e fei 
obligatos Ma pre fupponi tri te fleffo, che nè il 
tuo figlio , nè il tuo fervo, nè i tuoi difcepoli 
anno da fare .quel, che tu gl' in pegni -, perchè 
non fa in mano tua la loro volontà, e tu ti 
affliggi invano. Invano fi tormentava il vec- 
chio Mene demo in Terenzio per il fuo figlio 
lontano , il quale poco p curava della grande 
ajpizzione di fuo Padre. He furio arrivò ad 
ottenere l' emenda , difie l' Ecclefiafte , di chi 
è abbandonato dalla mano di Dìo . Proccuri il 
Maefiro , quanto potrà , d' infruire i puoi dif- 
cepoii y ma (e coforo fono malamente inclinati , 
befemmiatorì , derijori de proprj Mae fri , e 
non vogliono fare attenti , e fono dirozzo in- 
gegno , perchè deve affiiggerjène il Maefiro , 
ed il Padre dentro il Juo Cuore ? Quanto fareb- 
be meglio , facendo quello che può preveder e , 
che niente di quello, che egli vuole , fi farà , 
perchè alla fine è cofa , che dipende dall’ al- 
trui volontà, e quando non fucceda quello co- 
me pretende fi , non ti darà pena, giacché l'hai 
B pre- 
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preveduto . Lo fiejfo fi dice della correzzioite 
della donna, e de Ili J chiavi : ben gli potrai tu 
ammazzare , o fermentare , ma con tutto , che ■ 
efeiffi di te fiejfo , la loro volontà non è in tua 
mano, nè pure in quella di tutto il Mondo . 
Non vi à cofa , che affligga più l' uomo, che 
non aver le cofe ir modo fuo . Per ■ isf uggire 
adunque quejla pena, non proccurar mai, nè 
volere oflinatamente quello., che non è in tua 
mano, ed avrai vera quiete d' Animo. Ap - 
piccojji Architofele , quando vedde che riujct 
vano il fuo configlio. Sarà meglio, che ci ap - 
‘pigliamo al configho di David, il quale aven-. , 
' do gran premure , e facendo penitenze , e di- 
giuni per il figlio infermo, dopo la di lui 
morte ufi) allegro , e giulivo contro /’ opinione 
di tutti . Se gli amici ri abbandonano nelle 
tue neceffita , o d' amici diventano nemici, non 
ti affliggere, nè f incollerire , nè ti maravi- 
gliare, poiché la loro volontà non è in tua 
mano : anzi., come diceva un Savio, così tratta 
con gli amici , penfando , che un giorno ti 
p affino ejjere nemici. Se . caf chi in dif grazia 
di. qualche Principe, perderai cofa altrui 
non cofa tua. Se vengono infermità, dijgra- 
zief, e filìj , tormenti, ricordati, che il tuo Cor- 
po è fervo, e ( oggetto a tali cofe , e che tu 
non puoi far altro, poiché quello è fottopofto 
all ’ altrui volontà . Quel gran Filofofo Bian- 
te y quando la Jua Patria Pr iene fu J albeggiata, 
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e fu agli Abitanti permcfjo , che ciafcheduno 
de' f noi beni cavajje fuori ([nello fot amente, che 
potejfe portare J opra di Je , egli non volle 
caricarli di cofa alcuna ; & ad alcuni , che gli 
domandarono , qua fi riprendendolo , perchè non 
facejje come gli altri , e non pigli a fje da beni 
Juot qualche cofa per vivere , rifpofe: Tutti 
gli mtéì beni porto meco. Con quefii precetti 
e 5 con i Jtguenti s' acquijìa la vera fortezza 
d' Animo. Fort e zzai altro non è, che refiftere 
a' vizzj > e deprezzare quelle cofe t che fono 
molto J limate dagli altri . Un tal Eroe dipin- 
ge Orazio ne IT Ode 3. Lib: 3. e Garrì Iaijo 
nell ’ Elegia al Duca d' Alva , così . 

-Ter eh* al collante Eroe non lì confente 
Non refiftere a’ colpi di fortuna 
Con fronte falda, e con invitta mette? 

r . V • ' . 

Ne fol quella perverfa, ed importuna 
Con andamento fiero, e rigorofo 
Volgendoli col Sole, e colla Luna, 

« t * ' . 

Mover non deve un petto gcnerofo. 

Nè contriftarlo con funefto volo 

Turbando con moleftia il fuo ripofb, 

» • * • 

Ma fe fopra di lui dovette folo 

Con fuono orrendo per deftino cfpreflo 
La macchina del Ciel cadere al fuolo, 

B 2* Fri* 
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•» • ^ • 

Prima ei dovrebbe rimanere oppreffo 
Dal grave pefo di sì gran rovina. 

Che luogo alcun foffe al timor concettò. 

- ' " * v ' * ' ' 1 

Dell’ effetto del buonore fattivo 
giudizio nelle cofe. 

Cap. II. 

* . .• . \ • r ' * *. * » • * . 

C onviene dopo quello, che abbi Tempre 
a memoria di non cambiare quelle cofe; 
perchè fe le cofe, che in fe flette fono ferve, 
tu le -.tieni per libere, e 1’ cllranee le giudi- 
chi per proprie, ti vedrai impedito, afflitto, 
* e perturbato.; cd incolperai gli. Dei, e gl* 
uomini. Ma però fe terrai per tuo quello, 
che ii) fatti è tuo, e 1’ altrui, com’ è, giudi- 
cherai .elTer d’ altri, neffuno ti farà violen- 
za, nè ti. p.rpibiri di fare quello , che tu' vuoi, 
neffuno acculerai, neffuno incolperai, neffuna 
cofa farai contro. la tua volontà, neffuno 'ti 
averà per ilciocco, nè giammai avrai rfemici. 
Finalmente non potrà cadere, ne avvenirti 
cofa , che ti affligga . 

. * ... • , • - 

ori?";.;'» s-jh c > .i . > 

■■■■ - ■ - . 

AN- 
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ANNOTAZIONE » - 

. ... > . - - • * v J ' • \ 

G iacché la felicità dell ’ Animo è la mag- 
giore, e la miglior cofa , che fia in quefio 
Mondo, conviene, lafciate tutte /’; altre da 
parte , o almeno allontanatene alcune , profei 
gmr quejìo cammino , e non con animo medio- 
ere , ma come dice 7 Vangelo, lasciando Padre , 
Madre, e 'roba, alla fine tutte le pro- 
prie ajfezzioni . I valor o(i , e forti , dice l' Van- 
gelo, avranno il pojfejfo del regno de Cièli, il 
• quale non fi acquifta fe non , che con molti 
pericoli, e travagli ; travagli però foavi dopo 
-conaf cìnti . Non fi può firvire a due Signori, 
non fi accoppiano Imperj , Onori , Denari " con 
la libertà della coftienza , e felicità ' dell' 
Animo. Tutto ciò, che è nel Mondo fono vi - 
filoni, e fantafme. Epitteto ci avyi/a, che con - 
jró di quefie ci 'armiamo^ perchè filo $'(o al- 
meno paiano) forti Giganti ; che . fbdrqgliano 
tutte le forze, ed intendi mento fieli* uòmo . Se 
vedrai in altri Signorie, gàlei,i gentilezza , e 
bellezza, non dire: fe quefio io ave (fi non mi 
mancherebbe diente rànZÌ ritorna in te fi e Jfo , 
e dirai: qiiefta è vi (ione , non verità;, leviamo- 
gli la mafie ber a dì Rè , e troveremo , che è un 
vei o Strione . Si racconta d'' un Afino Jclvagvio , 
che 'trovo min pelle di Jebnè e fi ta'pofe a 
dojfo, ed intimoriva con quolld gli altri' Ani- 
mali 
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mali ; ma la' Volpe andando ji accodando vici- 
710, coftobbe, che era AJino , perchè lo fentì ra- 
gliare, e J coprì il fatto agl' altri animali. Lo- 
dava una Vecchiardi» il Rè Seleuco per felice, 
,ed ei rifpofe : fe gli uomini intende fero bene, 
quante moleflie , epevfteri abbia lo flato di Rè 
j( ancorché non fofje altro, che fcrivere, e leg- 
gere tante lettere ) fon certo, che quantunque 
trovajfero la corona per terra , non fa pren- 
. dere off erq .. Dice ancora Salartene., .dopo d ’ 
avèp parlato di ricchezze , diletti , potenza , 
'faflo , [cieii $a,. e delle umane induflrie , che 
tutto e vanità, ed affli zzi ope di Spirito i e 
non vi è coja migliore , che darfl al piacere 
ed .alf allegrìa: quefle ultime parole di Sa - 
'.forno ne mn tntenflo come gli Epicurei, ma 
< come Epitteto , che pope il fommo bene, nel con - 
tento dell' Ani*”* - \ 


-Norufi deve -andare verfo la Vir- 


tù fcherzando , ma con efficacia: 
perchè non fi può fervire a due 
Signori Cap. III. 


i 


O Gni volta, che a qualfifia cofa ti vuoi 
appigliate, proccura di accomodarti a 
' quella per una certa ftrada di mezzo, ma 
abbi animo, o per lafciarla in tutto, e per 

tut- 
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tutto, o di tenerla lontana prefente mente, 
perchè fé defideri dignità, o d’ arricchire, 
forfè non 1’ otterrai, perchè tai cose ponevi 
per principali: almeno ftai ficuro, che per 
quella ftrada perdi quello , per cui folamente 
la felicità dell’ uomo s’ acquifta. 

ANNOTAZION E 

S O no due forti d' a ffetti , che molto turbano 
il cuore i r uno è appetito , e de fiderio di 
acquifiare , l' altro è angofcia , o timore di 
mali , e di travagli ; ciò Jì chiama qui dal Fi- 
losofa declinazione , o avverfione . Dando adun- 
que rimedio per quefii due nimicì della quie- 
te , dice , che /’ avverfione , che fi attacca # 
e fi avvicina a quelle cofe, che fono in ar- 
bitrio nofiro, può da noi ritenerfi; e quella 
delle cofe aliene devi del tutto fuggire ; come 
fe die effe: è bene , che tu sfugga di e fiere adi- 
rato , affettato , fiocco , di mal tratto, e male 
inclinato , perchè quefto fili in tua mano ; ed 
il non avere una tale avverfione non tifa in- 
felice , come lo farefii , patendo la morte dor- 
menti, perdita di dignità, e di pofii . Anzi 
1' avverfione in parte ti fi concede , ed in par- 
te ti fi proibisce . Dell' appetito , e de fiderio 
d' acqui fare , dice , che per ora fi à del tutto 
da lasciare . Perchè fe è di cose , che non ci 
appartengono , come comandi , averi, e dignità 

fià 


«. „ _ J 
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fi à da lasciare, che non fono di travaglio le 
perdite , ed anco le pretenfioni di ejje: e f» V 
appetito è ài, cose buone , fi deve \anc or quefio 
lasciare presentemente j perchè quando fei prin- 
cipi ante , non puoi Japcre quanto f è necejfa- 
rio di fortezza d y animo, di giufiizia , di ' 
fetenza, e dell ’ altre virtù • Ad un Frate 
novizio pare , che iti un Mefe ,, o due, o tre 
da che entrò nella Religione , non abbia più 
da J altre 'in perfezione . Anche nell' arti 
liberali non vi. è co fa da tollerarli meno di 
uii Giovinetto di bello ingegno , che penfi, che . 
già non vi (la più , che Japcre , e di tutti fi 
fa beffe. Così cercare , ed indagare erudizio- 
ni è bène ; però quanta o fin dove conviene 
al favio, e molto avanzato . Poiché non per 
il molto fapere fi acquìjtn la gran quiete d' 
animosi che diffe bene Salomone: in multa fa. 
piennà multa indignano nel fapere Jòverchio 
vi fono molte controverfie : dice ancora: no- 
li effe juftùs multum, neque plus fapias, qua 
neceffe eft, ne obftupelcas. Non proccurare la 
virtù Jupcrfiiu, ne Japienza più di quello 
conviene, perchè ti J'convolgerà il cervello ; 
di qu) fembra , che Orazio cavi quell ’ ofctira 
fe utenza : 

Infani Sapiens nomen ferat , sequus iniqui 
Ultra quam fitis eft, virtutem fi petat ipfam. 

Tanto fon' io lontano da giudicare ,. che 
dobbiamo ammirare coja alcuna grande , e che 
' ' la 
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la dobbiamo defiderare , (he giudicherei pitta- 
to fio il Savio per ignorante , ed il giu/io per 
ingiuftoy fe uno alla JìeJJa virtù fi ap - 
pitcajje fitnza moderazione . Conclude Epitteto 
dicendo , in quanto a quel ’ che tocca a defide- 
rare cofe buone , và a pajjo a pajjò , facendoti 
portare dall * tfw/wo tuo moderato finché abbi 
fperienze maggiori . 

E’ neceflario riflettere, avanti d* 
operare , a quello , che ti pone 
innanzi 1’ Immaginazione. 

Cap: IV. 

S Ubito, che ti fi rapprefenta qualche turbo;- 
lenta imaginazione, o fantasìa, ftà avver- 
tito, e pronto per dirle; Tù fantafma fei, 
non già quello, che rappresemi. Efamina 
fubitcJ quello negozio per le regole 4 
che già tieni, e principalmente per quella, 
che infegna quali cofe fono in nofiro arbi- 
trio, e quali quelle, che non fono; c se 
foibe cola Spettante a quelle, che non fono 
in nolìro potere , Subito vieni in te ftelfo con 
li rifpofta pronta ; Uihil ad me i Quello non 
tocca a me. • 

• * ' 1 

C tarli 
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/ . . » • * > • • 

\-.i< ANNOTAZIONE 

.V x .• ir- » \ - " ' V , ! ‘''to, 

T Ratta d' altre due perturbazioni dell' ani* 
mo, che Jono ira, e trifiezza , per il ri* 
medio delle quali c' infegna , che ci ejercitiamo 
in. co fé piccole , come non inquietarli , o adi- 
rar fi per una Tazza, che. fi rompe ,o non rat- 
tri fi ar fi perchè la Tazza era bella, e rara, 
b T avevi avuta per un accidente difficile . 
Non ti affliggere perchè la Cagnolina fe ne 
fio- morta -, una Scimia , un Pappagallo , che 
così varrai infenfibilmente a t non incollerirti 
perchè perdefii , o ti furono rubate le Perle , 
e 1' altre gioje ? ed indi imparerai a non a- 
ver travaglio della perdita della Moglie , e 
Pigli, e fhrai conto , che J' una* e gli altri 
avevi in prefitto, e che gli figli, 'e la Mo- 
glie erano mortali > come V altre cofe foggeti 
te a morte. Portiamo fempre avanti dì noi 
quel detto di Giobbe: Dominus dedit, Domi- 
ittis abfMit Molte cofe necejfaric fono alla 
•vita, ed a mi conviene pajfare per tutte-, 
femprì avendo la mira, al buono inflituto del- 
la Virtù . Le cofe premeditate fempre fono di 
minore fpavemo; perciò conviene, quando an- 
tieroi - ; J d f 'Bagno i'- ., alla i Commedia m Piaz- 
za , prevenire i difafiri , che pojfono accader * 
ti , e così ti faranno leggieri a Jojfrire Por- 
ta , Epìtteto l' ef empio del Bagno, affinchè 

i> per 
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per effo conformiamo /’ intenzione per cofe 
di maggior momento. Se determini andare 
al Bagno , penja , che ne Bagni publici vi fi 
trovano cofe , che fanno tifare di fenno anche 
idi uomo faggio '. Alcuni fiatino fpruzzando 
gli altri, a con acqua calda , o fredda , quan- 
do ih entrerai ; uh* altro » farà pieno di pu- 
dore , urì altro netta le piaghe , o ti pigia , 
un' altro ti dà una fpinta , un' altro degli 
urtoni. Ivi fono burlatori , e mormoratori, al- 
tri contri; fi ano , altri contraffanno , altri ( e 
quefii fono molti) fon fiottili]] imi Ladri : al- 
cuni puzzano d' Agli, o Cipolle , ad altri puz. 
za il fiato , altri tojjijcono con affanno, altri 
fingh io zzano gravemente, altri f purgano Jchi- 
foj amente , altri fi grattano l ' un l'\ altra; 
altri camminano ignudi , e ti fi pongono d' 
avanti per farti vergogna ; altri cantano ; 
altri gridano , altri contraftano , ed' è tanto 
il rumore cosi di quefii, come de Va fi, e fru- 
menti ael Bagno , che bafia per afior dirti, o 
romperti la Tefta . Alle volte vi è tanta fot 
la, o che ai da entrare , e federe come in un 
facco, o dovrai tornare a Cafa Jenza lavar- 
ti , perchè colà non fi fà differenza dal buo- 
no al cattivo , dal favio all * ignorante , dal no- 
tile al plebeo ; ogn' uno proc cura difendere , 
t confervare il luogo che prima fi preje, e 
vengane chi che fi a. Molto più di quefio con - 
fiderar dovrebbe colui , che ptopone di acca* 

C ». farfi 
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far fi , e dopo fegli [opr aggiungere qualche co fa 
di ciò, noti gli farebbe di tanta pena , e for- 
fè nejjuna , 

Proccurare di fuggire i mali fenza 
- frutto fai* uomo calamitofo: 

II bramare Beni in vano 
lo rende fventurato k 
Cap: V. 

. ' ■ . . / ' 3 " . ■ . ■ . i - 

A Vverti bene, che 1’ appetito Tempre tr 
pone avanti, che otterrai ciò, che bra- 
mi; e la fantasìa ti farà credere, che non 
inciamperai in quello,, clip non vuoi. Quin- 
di addiviene, che, chi non confeguifce il Ino 
defiderio, chiamali fventurato, c chi cade in 
ciò, che aborrifee, difgraziato; di modo che 
fe defideri fol quello, che fecondo la natura ftà 
in tua mano, non incontrerai quello., che 
tu aborrifei. Ma fe vuoi fuggire infermità, 
morte, povertà, già Tei sfortunato. Togli dun- 
que tutta r avverfione delle cofe, che non 
fono in poter noftro, e falla paflàre a quel- 
le, che naturalmente fono in noltra mano, 
& ora nel principio difcaccia affatto da te 
qualfilia genere di deliderio; perchè fe defi- 
<kri qualche cofa di quelle, che non fono 
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in mano noflra , già fei ingannato ; e fe vuoi 
bramar quel, che farebbe defi derabile, per es- 
fer in noftro arbitrio , non fai ne meno far- 
lo , come conviene, per efiere principiante. 
Ti moverai folamente con tal moderazione, e t&- 
peranza d’ animo a volere le cofe ,o ad allon- 
tanarti da quelle, che non apparifca di deli» 
derarle, ma di pigliarle bensì con indifferen- 
za, e fenza paflìone, con tepidezza, e come 
fi fuol dire, fuperficialmente. 


Molto fi de;e confiderar la natura 
delle cofe amate. 


Cap. VI 

• 4 »v -, z\ 


vi 


I N qualfi voglia cofa, che fuole dilettare; 

portare utile, o amarli, ricordati tempre 
'di mirare, e mifurare bene, che cofa ella 
fi fia in fe ftefTa: e comincia ad efercitarti in 
cofe piccoline . Se tieni in prezzo un Vafo , 
confiderà, che non è più, che un vaio, e 
così quando fi rompefle, non ti darà alte- 
razione. Se molto ami i tuoi figli, e Mo- 
glie, penfa, chefono umani, ecosì fe moriranno , 
non avrai nè perturbazioni, nè angofee. 
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ANNOTAZIONE, : 

. , r l ■: •• .. ‘ .< >, 

S iccome la vera Sapienza tonfifie in non er- 
rare, e dare, a eia (che duna coja il Juo valo- 
re; cosi , è gran vergogna all ’ nomo pruden- 
te cadere in errori ; poiché P errore , dopo 
couoj ciato, da dolore , e pena. Contro quefP 
errore h e dolore ci da Epitteto quefl avvijoi 
le cofe fempre fono le me de (ime m sè r ma le 
noflre opinioni le fanno differenti. Quando 
piove fuol j accedere , che uno fi attrtjfa , P 
altro fi rallegra , ed un altro né fi rallgra y 
né fi rattrifla. Sicché non ci turbano le me- 
de (ime cofe i. ma benù P ; opinione di quelle , 
e quello, che di effe abbiamo in fantasia . 
Se muore a uno iT figlio, o gfi Ji brucia la 
Cafa, egli piange, e fi affligge, e tu non 
piangi , ne fi Afflìggi . Xo fteffo farà P altro 
quando su f arai addolorato . Ariftotile dijfe , 
che fra tutte te cofe non ci è più terribile 
della Mòrte ; e Salomone dice: O Mors qua tu 
amara eli Memoria tua. Però quefii parla- 
no fecondo opinione, perché , come dice Epi- 
teto; fe la Morte f offe cattiva , a Socrate fa- 
rebbe par ut a tale. Anzi , come racconta Pla- 
tone nell ’ Apologia , Socrate diceva , che non 
vedeva P ora in cui aveva da morire , per- 
ché andava a Campi Elisj a vita migliore, e 
quivi converjar dovea con gli Eroi , e con tut- 
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ù i migliori , che fojfero fiati in quefta vita 
Pero laf dando 7 molto , che avrei da dire della 
Morte , ci bafii , /<? morte de buoni fi chìa\ 

ma nelle fiacre carte felice > e Si Paolo ci vieta 
il piangere la Morte di quei , che muoiono in 
Cri fio. Epitteto pone qui tre gradi d' uomini 
di quei , che s* imbrogliano in qttefte pajfitoni 
d' ira , o dolore di perdite ; e dice , che fono 
molto. f empii ci , e principianti quelli , rèe nelle 
loro difgrazie danno la colpa ad altri uomini , 

« 4/ Demonio , anco alcuni a Dio , e*/ altri al •> 
la. Fortuna. Quelli, che vanno già approfitta- 
dofi in qìiefia dottrina , non danno ad altri la colpa 
delle di/grazie, e proprj errori finta a sè me* 
defimi . Non danno la colpa tf v Dio , perchè 
fanno , Zfro è gtufio, 0 per meglio dire , 

£ me definì a Gittfiizia , »o» £ autore de* ma* 

li, nè ti vuol male. Se ti toglie qualche co/a , 
fie ti affligge, fé ti cafiiga , non fio lo è giufti* 
zia, ma utilità tua . Non vi ha di che accu- 
lare il Diavolo, quando o tu fai , a pur ti 
viene il male* perchè egli non può far nien- 
te contro di tè, fie Dio non lopermetter\ Accu- 
lare la Fortuna <è pazzìa;, perché, il buon Cri- 
fiiano non. cono (ce, che ci fio fortuna. Quefta 
f u finzione de' Gentili , ed anco d' uomini non 
dotti: pe, cbè Arifiotile nell ’ Etiche Magne , 
dice, che i Savj non conofièoho la fortuna; e 
Giovenale dice fiche fie non ci fojfero tanti im- 
prudenti, e f ciocchi, non ci farebbe Fortuna , 
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nè i Tempj dì ejja . Non ci è altra Fortuna ; 
che quello , che Dio vuole , et ordina . Noi » 
ficcome non intendiamo le cofe occulte , .incon- 
fide rat amente inventiamo la Fortuna: e così , 
fe vogliamo dare una buona Definizione alla 
Fortuna , chiamiamola ignoranza delle Cauje . 
Ultimamente dice , che fono perfettamente e- 
raditi , quelli che per qualunque co fa , che 
loro J acceda , la colpa , 4 /^# 

4^ tf/m. Di quefii pochi ci buoi e fe 
pur nè fono alcuni , io fono uno di effi , per- 
chè so ridermi , dopo che leggo Epitteto .di • 
quanti pretendono Cattedre , Piazze , Vejcova • 
</i, Prefidenze. * Onori , e Pofti , jò chiaro* 
che tutti fon fttor di ragione , e vede fi chiara- 
mente per lo di [piacere , mo frano , quando 

non confeguifcono ciocché pretefero : il che non 
Crederanno in me , filo provo qualche rimorfo 
dell' ejfer tardi venuto a così buon Porto , che 
avendo adeffo molti Anni , non è più, che dieci , 
o dodici , che vivo da uomo , ^7/ tf//ri ^//»i, an- 
corché non gl{ abbia perduti affatto , tutta vol- 
ta gli ò p afiati con poca differenza da! Volgo 
de Ve (covi, e Mintftri del Rè, che, come dice 
Orazio , tutti fiamo infuni, e fuori del buon 
cammina . .. • v 


«iiiillliiiiii» 


«* .... 
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SI devono prima confiderai 1$ 
circoftanze, che le cofe 
medefime.Cap. VII. 


I N qualfivoglia negozio, che tù abbi da en» 
trare, devi congetturare tcco ilelfo quale 
fia quel tal negozio. Se vai al Bagno, ridu- 
citi a memoria ciò, che quivi fi fàr alcuni 
ti bagnano, altri ti tingono, ed altri fono 
ladri de veftimenti : ma tù col prevenire tut- 
to quello andrai ficuro, fe a te Hello dirai: 
lo mi laverò, che è quello, che pretendo, 
e venga poi ciò che può venire. Cosi con» 
viene fare nell’ altre cofe più importanti , per- 
chè in quella forma, fe nel lavare ti accade 
qualche- impaccio. Uà in pronto il dire: Io n5 
folo volli venire a lavarmi, ma per far prova 
ancora del mio efercizio tanto accomodato al» 
la naturale mantenere quello proponimento 
di vivere in ripofo; nè quello ben conferverò, 
fe m’ inquieterò con quelle, ed Altre cofe fimi* 
elianti . . ’■ .» . A f 

ANNOTAZIONE 


* * * ' - . 

R jìccontafi una favola d' una Cornacchia, che 
fentendo ì che gli Uccelli volevano eleggere il 
Rè , trovò le piti galanti penne d' altri Uccelli^ 
ed in vece delle Jue fi mejje quelle degli altri , 

D e ben - 
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e benché gaJantifitma fi prefentò nel Conci fioro 
degli Uccelli , non foló non fu Regina , ma 'fu 
burlata , e molto fchemìta , perchè ogni \ Uccello 
prendendoli la fitta penna ben conoficiuta , ella 
nuda rimaje . Tutti fi ridono di quefia fiavola t 
e per tutti quadra la verità di efia , ma nejju - 
wla crede in fie . Dicono i più : Io non vo- 
glio adornarmi di Saje , nè di Catene d' Oro 
altrui .p come una Spofia , che tutti gli arredi , 
fhe porta /fono imprefiati . L intendi male ; 
poiché tutto ciò, che non è tuo, e prefiato , o 
pofticcio ; nè vi è finitezza, maggiore , che aver 
fantasie con cofie aliene. Che cofia è più alie- 
na date, che la Lana , che gettò la Pecora ? 

E tu ai fantasìa , perche porti lana più fina 
del- Pafiore . In una certa Ifola alcuni ragaz- 
zi veddcro alcuni Ambajciatori di Spagna con 
grandi cateue &.Oroi '& andarono tu fretta 
alle- loro \ Madri ,. dicendo : Madre venite, e ve- 
drete alcuni /chiavi con certe catene , e fono 
tanto pazzi, che non fi fanno /brogliare da quel- 
falche non fono frette', ma molto sciolte , e > 
denti Sì> è pie t die ape in un. deferto,, il tratta- 
re a lungo la materia dì qtiefio Capìtolo , par- 
ticolarmente con • Donne ,■ che noti anno mag- 
gior ’ e fiere, nè vita di quella, che lor danno 
r [e Vefii^tv l^ sQale .<11 Cavallo npn è buono 
\aèf gli ornamenti , e ricchezze , efie porta ad - 
Màfiò T ina per fi opere . Se un Commediante 
ave fie fantasìa, o Juperbia , perchè rapprefenta 

_ tl 
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H personaggio di Rè con abiti pr e zìo fi, 'non 
farebbe gran pazzia ? Qtà rejlò Epitteto , per- 
chè pare che dia licenza di poterci lodare di 
quello, che è nofiro , come Scienza, Giu/fi zia , 
Fortezza &c. Dice però S: Paolo i che cofa 
tieni tu , che non abbi ricevuta ? E feV hai ri- 
cevuta, di .che ti glorj # Ogni bene, & ogni 
dono perfetto ci viene di / opra , e difende dal 
Padre della Luce. Qui vediamo alcuni , che 
per i foli beni del Corpo s’ infuperbifcono di 
maniera , che non filmano veruno: altri anno 
fantasia , perchè anno un buon Cavallo , 0 una 
Scimi a , 0 un Nano. v . 

? • • * * K . • • , 

Non mai le Cofe, mà ¥ Opi* 
moni ci turbano 
Cap: Vili. 

' . •*•... .. v v. s. - • 

N On le cofe difturbano gli uomini , ma le 
opinioni t le determinazioni di effe*, come 
e da vedere nella Morte, che in le non è gra- 
ve, nè fpaventofa, perchè fc tale fuffc, cosi 
farebbe paruta! a < Socrate $ -ma Y opinione, e 
concetto, che ha afpra, e nojofa, fa, che cosi 
apparifca . Dunque, quando ci alteriamo, o 
inquietiamo, non diamo la colpa, fe noni, 
che a noi ftefli ; voglio dire, ai noftTi per- 
vertì concetti.^ ed opinioni iRèrchè è di' 

- -3 D z jgno- 
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ignorante accufare altri nel fuo travaglio, é 
difavventura ; & è da .principiante , o difce- 
polo, accufare fe medefimo, ed c da chi c 
già lavio, e perfetto, nè a fe, nè ad altri 
dar la colpa.. 1 . > v ... » 

► • \ 1 •* , % • * • ^ ^ ». -, . . *ì. \ 4 , ,\ 

A N NOTA Z IO NÉ 

'} . » ■* • ■ ■ * • a # •* 

C Hi ama molto , e ftima le cofe , patirà 
molto dolore in perder le, come dice Ora- 
zio . Ver tatuo è neceffario , che non ponghia- 
mo affezione ne' beni di quejto Mondo , ma in 
quejla navigazione tengbiamo /’ occhio 4 quel- 
lo, che ordina il Piloto della nave , e chi fa- 
rà vecchio, 0 ftr oppiato non fi parta lontani 
dalla nave , affinchè non fi /cordino dì lui . 
Sciocca co fa è amare le ^ricchezze, ed altre 
fciochezze ; _ 'Vecchio flà tanto male 

l' ejfere avaro \ 0 innamorato , che non ha 
fcuja per tal pazzìa. 

|n cafo che ci abbiamo da lodare, 
ciò fia de’ Beni dell’ 

«, t n l « Animo i Cap. r I X. 


• >£>•> *m'. > t cl « /•* V-*'* " . j: ' ì \ •< r: ' 


n :*• ì CO't'jJp K 0’J , t • -- . . . . 

P Er ueflutta ftranicra eccellenza ti devi in- 
fuperbire. Se un . Cavallo con la fua biz- 
zarrìa dicefle; bel Cavallo, che sono!- Po- 

.-orr-f . . treb- 
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trebbefi tollerare. Ma tu quando ti lodi, di- 
cendo: Tengo un bel Cavallo, ricordati, che 
per un bel Cavallo t’ infuperbilci . Adunque 
che diremo , che fia tuo ? Solamente V ufo 
dell’ imagini, ed apparenze. Così potrai ave- 
re fuperbia, quando nell’ ufo dell’ immagi- 
nato ti applicherai alla fua natura, perchè 
allora ti vanti per qualche bene, che c tuo. 

ANNOTAZIONE 


A. T Effluì precetto è migliore di queflo per 
IM vivere vita quieta , e ripofata, fé fa - 
pe/Jimo efercitarlo, e tenerlo avanti gli occhi. 
Tutte le perturbazioni di quefia vita , tutti 
gli [concerti , e [caudali vengono agli nomini 
dal non farjì fecondo la loro volontà , e per- 
chè le coje non [ucce dono conforme al de fi • 
deric loro. Per quefio fi appiccò Architofele ; 
per quefio Ajace divenne matto, ed alla fi- 
ne fi ammazzò da per [e fteffo. Quefio non 
folo ha luogo in cole di f concerto , ma in co- 
fe ancora di virtù. Il Rè defidererebbe , che 
fi ojjervaffero le fue leggi, il Vefcovo i fuoi 
fiatati, il Padre vorrebbe far buoni i fuoi 
figli , ed in tutto ci fono grandi contradizio- 
ni ; perchè pare , che fia naturale quello d* 
Ovidio: '7 • ; j 

Nitimur in vetitum femper cupimufq; negata, 
v ì Tv fio che ci è vietata una coja, te- 
- . . fio 
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fio la defidenamo . Il rimedio è, che noi fac- 
ciamo dal canto noftro con tutta quiete, quel- 
lo , che [fetta a noi, ed a Dio lafciamo la 
cura de fuccejji ; fercbè è molta pretenfione , 
che noi, ejfendo tanto ignoranti , vogliamo , che 
Dio tanto perfetto, e favio condefcenda a ’ 
nofiri gufi i . Terenzio diffe : Quoniam id fieri, 
quod vis, non poteft , velis, quod poflet. 

Mentre non (i può fare quello, che de- 
fideri , de fiderà quello , che, fi può fare ; ed Ari- 
fi otile difie : Quoniam res non fiunr, ut vo- 
lumus , velimus , ut fiunt . Giacche non fi 
fanno le cofe , come \ vogliamo , vogliamole co- 
me fi fanno. Cosi co viene pafiar per le cojefrofpe - 
re, ed avverfe con lieta faccia, ed animo , 
J'enza mormorare , o dare negli efiremi; per- 
chè facendo in altra forma ti, affatichi in- 
vano, e ti rendi agli altri odiofo . Dio è quel- 
gli , che fà , e disfa ; egli dà le follecitudini, 
c travagli, acciò fi veda, che tiene autorità 
f opra di noi , . e per quanti fiamo . Ouefiofar 
forza alle pafftoni, mirandolo fuperficialmen- 
te pare co fa forte , e dijficultofa : fe miriamo 
però, che Dio giufio , e. favio è, che ordina , 
è neceffario, che noi ci patfiamo [opra, e di- 
ciamo con tutta umiltà: Fiat voluntas tua. 
Ma dirai, che molte cofe fi fanno ingiufia- 
mente , e contro Dio , e la buona giufiizia , co- 
me rubar denari , e fama ; ed efjerci chi be-. 
Jlejrtmia il. nome di Dio , non Jolamente. tra 

Mo - 
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Mori , e Giudei , w/<z tra Crifiiani ancora . 

d mali , fi fanno tu potrai rimediare , 
/ir/zz ^£7;e z» correggergli , ?»<* /èzzs# rab- 
bia, [degno, ed inquietudine d' Ànimo , e fe 
non puoi rimediare , confiderà , che Dio per- 
mette , che ci filano tali turbolenze , e che 
noi non pojfiamo faperne la cagione , perchè 
i giudizi di Dio fono un a biffo incomprenfibi- 
le . Così , fe vogliamo vivere vita quieta , e 
ficura , ed allegra , dobbiamo temperare , e quie- 
tare la nofira volontà a quel, che Dio ordi- 
na , nè facciamo aggravio alla fua Sapienza , 
ed ammirabile governo . Dice di più Epitteto , 
che le infermità fono impedimenti del corpo , 
ma non della felicità , e buon deftino . Pare che 
rifponda ad una fecreta obiezzione , come fe 
uno dicejfe : Io fupererò con animo quieto tut- 
to quello , che ad altri accade : ma i miei do- 
lori , mia mancanza , mia perdita di occhi , non 
poffo far di meno di non fentire, e ciò m' in- 
terrompe il mio buon cammino . Ri/ponde Epit- 
teto : che così nelle nofire cofe, come nell* 
efiranee pojfiamo mantenere il propofito di que- 
fta felicità , e quiete, fe ojjerviamo bene la pri- 
ma regola , che fi diede ; che le cofe altrui , cioè 
quelle , che non fono in nofira mano , fono [chia- 
ve , e quelle , che fono in poter nofiro , fono 
libere, quali nejfuno può foggettare . Il perdere 
la Vifia , o la Vita o la roba non difiurba la 
retta intenzione . Il gran filofofo Auafjàrco , 
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caduto in matto del tiranno Nicocreonte, fu fatto 
battere in un Mortajo di pietra , e lì lo pe- 
pavano con martelli di ferro: d'tjfe egli al ti- 
ranno : pejfa pefta il Cojlato , e Vetitre d * 
AnaJ] arco , che non potrai già pefiare Anaf- 
Jarco . 

, , .. • i*. < * 

Serviamoci del Mondo , come 
di pafsaggio , tenendo Tempre 

Dioperifcopo. Cap. X. 

* . „ » 

Q Uando vai navigando, e la Nave piglia 
qualche Porto, ftccome accade, efcirai 
a prendere acqua , o vettovaglia , puoi ben 
di paflaggio adunare alcune Conchiglie , o Lu- 
mache , o Sparagi , o altro ; Tempre però con- 
viene tener gli occhi alla Nave, ed atten- 
dere con diligenza, fe il Piloto chiama a rac- 
colta: perchè allora con tutta fretta ti con- 
viene buttare tutto quello, che avevi radu- 
nato, acciò non t’ impedisca di predo giun- 
gere, e non redi imbrogliato, come radano 
le pecore nella Rete . Così pafla nella vita 
umana, fe in luogo di bagattelle , e Luma- 
che, tivien data una Moglie, o figliolo, pren- 
dilo, come in impredito ; ma le il Governa- 
tore ti chiama, corri con fretta alla Nave; 
fenza voltarti in dietro, lafciando tutto, e fe 

fei 
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fei già vecchio , non ti allontanare mai dalla 
Nave, acciò non manchi, chiamadoti ilPiloto. 
Vedi Annotazione a Cap : 8. Chi ama molto 

Non chiedere le cofe fecondo il tuo 
defìderio,ma accomoda la tua 
volontà a ciò, che è da Dio 
ordinato. Cap. XI. 

M Ai non domandare, nè volere, che quel. 

lo , che fi fa , tutto fia fecondo la tua 
volontà: anzi accomodala con quello, che 
fuccederà, che cosi viverai vita quieta . L’in- 
fermità è impedimento per il Corpo, ma non 
per la buona intenzione ( fe 1* intenzione la 
vuole) L' effere zoppo è impedimento alla 
gamba, ma non al buon propofito, e così 
in tutte 1* altre fimiglianti , cne avvenire fo- 
gliono > d* onde troverai , che ciafcheduna co- 
fa è impedimento d* un altra cofa, ma non 
tuo. Annotazione vedi cap. io. 

Cavar forza dalla fiacchezza contro 
gli infiliti de 5 vizzj. Cap. XII: , 

I N tutte le cofe, che ti pofiòno accade* 
re, ricordati di rivolgerti in te ftefio, in» 
E ter. 
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drogandoti , che armi , o riparo ai per di- 
fenderti nel pericolo . Poiché , fe ti commo- 
vcrà qualche bellezza ,, ri devi Cubito preva- 
lere dell’ armi della Continenza : e fe ti ac- 
qadefle qualche travaglio , ricordati , che per 
r elicergli,, ci è la fortezza t ficcome per i 
difaftri , ed oltraggi ci 'è la pazienza ; e fe ti 
accottimerai in quella maniera , non ti ter- 
ranno foggetto , ne legato 1* apparenze falfe 
delle cole.' ! • . 

ANNOTAZIONE 

A Ri fiorile uelP Etiche dice , che la Virtù, 
ed i vizj non Jono in noi naturali , ma 
che gli acquisiamo per V abito , ed tifo. Convie- 
ne per tanto guadagnare abito di buoni efereiz - 
zj , perchè con quefii eh armiamo contro gP 
infiliti dell ' avverfità . Inginf amente aoc tifiamo 
la natura , fe noi e i fiiamo con una mano fopra 
l x altra , e ci lafciamo * rapportare da no fri 
appetiti. V Aratore ingiufl amente accufa la 
Terra , fe neh dà. frutta a fuo gufo ; poiché- egli 
non la coltivò , come doveva : anzi al cantra - 
t$Pì fediamo urta mala , e ferii e Terra ben col- 
tiva , e goyernata produrre frutti con utile, 
e guadagno Rare s i;he fa legge di Natura, 
che ninna co fa in fefejfq pojfa ben riufeire , fe 
noiì è con travagliò , e diligente cultura . Sono 
te Virtù tome 'affogate t ed oppreffe da' vizzj, 
~‘ l * e non 
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e 11071 poffbno follevarji ne alzare il Capo , fe 
non procuriamo di tor via le Spine , Ortiche , 
e r Erbe felvaggie , che le foffiogano . Epitteto 
dunque ci comanda di conjiderare nelle cofe 
avverfe , che arme abbiamo preparata per re- 
fi fiere , affinché non ci vincano le opinioni , ed 
imaginazioni . Per qiiefio tieni la Continenza , 
per valerti di effd contro i mali appetiti per- 
chè non efebi di tefiejfo, è non tocchi le cofe 
vietate , e refti libero da tal giogo , & oppref- 
Jìone . Ti configlta /’ Avarizia rubare , o ren- 
dite ac ctmul are a torto , o a ragione : effe irà 
la ragione a difenderti , e dirti , quanto piu 
vale il patir iti pace la povertà , che arric- 
chire con alterazione , e mala confidenza . 
Dirà r Accidia , o Pigrizia , che ti rallegri , 
e ti dia buon tempo : la ragione ti dirà , che 
il travaglio è quello , che dà /’ effere , e vita 
a tutte le cofe , e che pare , che Dio abbi vo- 
luto venderà le -cofe a prezzo del travaglio . 
Dirà /’ Ira, che è bene il vendicar fi, e che 
nomo quegli non è , che non fi vendica del T in- 
giurie: e fica J abito la Tolleranza , e Pazzienza, 
e dica , che non ci è più bella forte di ven- 
detta , che non tnuoverfi V uomo per parole , 
o fatti ingittriofi , nè perchè ti tolghino l' ono- 
re , nè ti fpoglino de tuoi beni , nè perchè t 1 
ingannino in detti , o infatti. Un tale diede 
a Socrate un gran calcio , e dicendogli alcuni 
perchè Joffriva tal cofa , e per qual cagione,^ 

E i ' già 
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giacché non (l vendicava non ne dava parte 
alla Giujlizia ? Diffe: non farebbe cofa ridicola 
fe uno and affé a querelar fi alla Giujlizia, 
perchè un AJino gli avejje dato un Calcio ? 
Un altra volta , dandogli uno per di dietro u- 
na gran per coffa in firada , diffe:E' gran mi - 
feria , che non fiappia /’ uomo, quando à da 
uficir di Cafa , o con Cappuccio , o fienza . 
Quanto meglio è quejlo , che gridare , e chia- 
mare la Corte , e lagnarfi con Dio, e con gli 
uomini, che non è giujlizia, nè ordine della 
Terrai Stò per dire, che fiolo la Pazienza, -e 
Tolleranza , fi deve chiamar virtù tra tutte: 
nè dire come Arijlotile nel quarto dell' Etiche, 
che il non incollerirli , e non fientire fi ingiu- 
rie è cofa più da infienjati , e [ciocchi, che da 
nomini. Brutta cofa, e fei J ciocco , che tu 
fioggetti 1' animo tuo all' arbitrio d' un altro, 
ficchè quando l' altro voglia tìt t' incollerif- 
ca, contrafilì , fialti , e ti rallegri, e ti muti 
a fino gufil o . Siccome terrejli per fiomma mi- 
feria , che il tuo Corpo Jleffc [oggetto al po- 
tere di un altro, perchè in qualjijia ora ti 
fieriffe , tagli affé , Jputaffe addofiso , difonor a fi- 
fe , e maltrattale , onde fiubito cade (fi in in- 
fermità, o lebbra nojofia: Così, anzi molto mag- 
giore è la mi feria , quando dai poffanza ad 
un altro , che fàccia ufeire il tuo Animo dal fino 
flato quieto , e ti renda folle , e fenza giudi- 
zio , e lontano affatto dalla ragione . Diceva 
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Sion Barifcbenite , eh ’ era gran genere d' in- 
felicità il non poter /offrire /’ infelicità . 

Neffuno perde cofa alcuna: Ren- 
diamo a Dio quel, che 
ci diede. Cap.XIII. 

w 

. \ » ' * 

G iammai non devi dire: perdei la tale, 
e la tal cofa, ma bensì la rédituj, 
perch’ era predata. Se ti morì un figliolo 
redimirti. Ti rubarono T eredità ; ouerto n5 - 
ti pare, che, da redimire? Dirai eh’ è un 
traditore , un mal’ uomo , che ti rubò . Che 
importa a tè, perchè te 1’ abbia tolta que- 
gli, che te la diede; fino a tanto, che ti è 
dato, abbine cura, e di quello ferviti cosi, 
come cofa altrui , e predata, come fanno dell’ 
Oderìa i viandanti. 

A N N O T A 2 I O N E 

S Empre c' in/egna Epìtteto , che intendia- 
mo , che il corpose /’ altre cof e non fo- 
no noflre , ma imprecate : in quefta maniera 
fai ingiuria al Padrone dell' imprecato, feti 
fervi della cofa imprecata piu di quello , che 
il padrone vuole: . anzi lo devi ringraziare 
per il tempo, che la gode/i, e non /degna- 
rti 
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ar i , perché te le domatila. Ben conofceva 
quejìa verità Giob mentre dijje : Dominus de- 
ci ìt, Dominus abftulit, fit nomen Domini 
benedici um; Il Signore me lo diede, il Signo- 
re me lo tolfe , benedetto (la il nome del Si- 
gnore-. Chi in altra forma piglierà le cofe, non 
può non avere angofee , e perturbazioni, per- 
che prende le cofe fr antere per (uè, e le f ite 
per iflr antere, in oltre, che li giova /’ afllig- 
gerji, c doler (ì, mentre anco a fuo .. ardo dif- 
petto deve ciò feguire . Potrà dire alcuno : 

Io non avrei tanta pena fe Dio me lo levajfe, , 
ma vedo , che me lo ito glie il Demonio, o quell' 
altro vigliacco, ttfurpatore, o ladro . Ti dico, 
che nè gli Angioli buoni , o mali , nè gli uo- 
mini buoni , o mali ti pojjono dare , o togliere 
cofa alcuna fenza la permijfione di Dio, eh 1 
è il Signore, e governatore del T Univerfo . 
Sicché, parlando chiaro, con Dio s' incolleri- 
fee, e di Dio f ente male , chi dà negli eftre- i 
mi per le cofe, quali , a Juo parere , mala- 
mente fuccedono . . .. 

I 

Difcaccia quello , che dà turbazio- 
ne all’ Animo, e alpetta le 
contradizioni Cap. XIV. 

S E vuoi approfittarti in quefta dottrina , 
manda da parte quelli penficri, che dico- 
no 


Digitized by Google 



<D O T TRINA ' ' 39 

nò': fò' lafcio le mie cofe, e le manéggio ne- 
gligentemente, non avrò di che iòftentarmi ; 
fé non caftigo mio figliolo, farà cattivo , e 
perduto i Ti dico, che più vale morir di fa- 
me con quiete , e fenza perturbazione , che 
pieno di ricchezze, ed avere a vivere con 
perturbazione , ed inquietudine d’ animo . 
Ancora è meglio che tuo figlio fia perduto, 
che tu viva infelice. Comincia quello cfer- 
cizio^ in cofe piccole . Se fi riverfa una Caraf- 
fa d’ Olio, fe ti rubano un poco diVino, 
torna in tefldTo, e fubito dirai: per quella ftra- 
da s’ acquilla la tranquillità deir Animo ; tin- 
to colla la Coftaza, perchè niente fida in dono - 
Anco quando chiami il tuo Servidore, confi- 
derà , che può eflere , che non voglia venire 
al tuo comando , e fe venilfe, che non fac- 
cia,* come defideri, quel, che gli comandi; 
& in quella forma il fervitore non ti darà 
dillurbo, eh’ è quello, eh’ i giovani fogliono 
pretendere , e tu la piglierai con tua mala 
voglia , e difpetto . 

A N N O T AZIONE ! V.’ . 

». « .. , k 

e - . . . • 

M Olte in queflo Mondo fono le cofe , che 
fogliono dijìurb are la tranquillità dell ’ 
Animo , come è il pen fiero dì procacciare da 
mangiare , e vefiire , di allevare t figli t e cer- 
care di lafciar loro ereaitài di fuggire ogni 

for - 
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forte di povertà , e dif onore. Ma la libertà 
dell ’ Attimo s' à da anteporre a tutto , fenza 
la quale non fi può aver ripojo , ne fi può fer -* 
vite Dio. L Evangelio c' ingegnai che non 
ci dia. apprenftone il negozio di mangiare , e 
bere di domane , e che prima cerchiamo quel - . 
lo , che a Dio fi deve , che il refiante ci ver - v 
rà da fe flefjo . Non ci proibì f ce Epitteto, che 
non procacciamo il vitto , e che non travaglia - 
mo , mentre il travaglio fempre fìt lodato ; e 
David diffe : mungerai del travaglio delle tue 
mani , ma dice: che per ninna co fa di que- 
lle ci allontaniamo dal buon cammino . Non ci 
vieta, che non cafiighiamo i figl*> mentre di- 
ce Salomone : non lafciar di cafiigare il Fi- 
gliolo ; ma dice , che tutto fi faccia per via 
di corre zzione , e non pigliando J degno , e dif- 
piacere . Si fono veduti alcuni Padri ejjer mat- 
ti , e furibondi nel cafiigare i loro figli , ed 
i Mariti le loro Mogli . Il cafiigo è. buono ; 
ma che il figlio , e la moglie fi emendino non 
è coja , che fiia in mano tua , e per quefia 
ti fai f chiavo della paffione , e perdi la li- 
bertà ? l T i fono Servi , che , per fare arrab- 
biare i Padroni , 0 non fanno quel , che loro 
viene ordinato , 0 chiamati non rifpondóno : 
dice Epitteto preparati contro quefii tali , e 
fà conto , che non faranno quello , che loro 
comandi , e \così tv ti vendicherai di loro , e 
non effi dì te » \ i. , . 0 . . 

~ ~ * s j 
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• . . . . i* . •: 

Si tenga il Volgo per fpenfièrito; 

■ Giacche non fi può fervire. ^ 
a due Signori Cap. XV. 

V- ; D A < 1 ■ " * i- ■ » ; 

r, V , *ì n/*W ?* 

vuoi maggiormente approfittarti.,, nop 
k3 t’ importi d’ apparire al volgo per fem- 
'plicc, e fciocco nelle cofe, che Hanno fuor 
di tua mano , ed arbitrio : non ti fare avan- 
ti a i moilrajre, che qualche poco fai della ta- 
'le feienza , b' virtù; anzi, fe alcuno ti lode- 
rà, o (limerà, che ti dia buona ragione di 
dia, é r intenda bene, tu non credere a te 
fleflo / perchè ho gran difficoltà, che uno con- 
fervi ih Aio buon proponimento, e difegno, 
conforme alla ragione , e natura , e tenga 
jnfieme conto delle cofe , che non fono in 
Tua mano . Quelle cofe non A poflono prati* 
care , anzi una A à da lafciare per 1’ altra • 

v ‘ ... • ■ ■* v 

\ v' 4V*A N N o T A ZI ONE 

V'T • i' ; '• •» *• .i t - *. ' • \ y> 

D ice 7 Vangelo, che nejfuno può fervire 
a due Signori. Per tanto , f e vuoi fegui. 
tare quefa Dottrina, è necejfario ,che fembri 
folto a tutù , ancorché pr e fumino di ejjer Javj ; 
perchè quando 'vedranno , '■ che non fai conto 
delle ricchezze , che non c a fighi V impor tutti- 

F tà 
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th di tua Moglie , che non t' importa /’ avan- 
zamento de tuoi figli ; che non ti vendichi dell', 
ingiurie , che difprezzi gli onori , che non pi- 
angi la morte di tua Moglie , e figli, che non 
fai conto de difafiri , per forza ti anno da 
tenere per infenfato , e fpropofitato ; ed anco 
Arifiotile dice , che quegli, che non s' incoi- 
terifce, fy adira, e come pietra infenfibile i 
ed anco ti darà animo il detto del Salmo 4. 
Irafcimini , & nolite peccare . Dico, che 

nè Arifiotile dijfe bene, nè il detto del 
Salmo s' intende come penfano , perchè fareb- 
be contro la perfezione Evangelica. David volfe 
dire Irufcimini, cioè compungimini , & time- 
te Deum: Incolleritevi contro le vofire colpe , 
e condoletevi con voi ftejji , e non vogliate pec- 
care contro Dio. Seguitando Democrito que - 
fia Dottrina, penf arano quelli di Abdera,cbe 
fófjè matto , e mandarono una Nave molto ben 
pr ovvi fia , folo per far venire Ippocrate , af- 
finchè caraffe un Cittadino; e quando venne 
Ippocrate , e trovò in un Orto Democrito , 
che faceti \rtptm)a d' ‘.animali , per indagare i 
fe greti della natura , dijfe agli Abderiti : voi 
fìete matti, che di que fi' uomo folamente fi 
può dire^ che sà , ed intende . 



•. v 

• , . 1 ' \ * 


. ; • 
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DO TTR1NA 

* $ 

• •• \ • 

V 

In vano travagliamo p et rimediare 
a quello , che non ftà ini 
noftra mano Cap. XVI 

* . c 

S E vuoi, che i tuoi figli, c moglie, c 
amici vivano Tempre, Tei in forte ingan- 
no, mentre vuoi, che quello, che non fta in 
tua mano, ftia in mano tua, e fia tuo quel- 
lo, eh’ è d’ altrui. Così parimente. Te defi- 
deri, che il tuo Figliolo non faccia errori, 
fei ignorante , perche alla fine vuoi , che il 
vizzio non fia vizzio , ma un altra cofa . Ma 
fe defi deri d’ accquiftare qualche cofa, che 
non ti può mancare, in tua mano ftà prin- 
cipiare à combattere contro un tal defiderio, 
come ti ho infegnato ; perchè quegli propria- 
mente è Signore di quella cofa , che l'opra ef- 
fa tiene dominio, e può, e non può desidera- 
re, appunto come , chi defidera efler libero , mai 
cerca, nè sfugge cofa, che ftia in altrui potere, 
perchè in altra forma fa fchiavo fe fteflo. 

A N N O T A Z I O N E 

••*.**’ • • 

D I nuovo ci avverte Epitteto , che miriamo 
qual fia no (Irò, e quale d' altri . fi coti ra- 
gione ci doveva quejlo ripetere in ogni foglio ; 
r . F a per- 
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perchè è cofa dura il perfuader(i, che quello * 
che io tengo , e poffeggo fi a impre fiato , e noti 
mio proprio, e che non devo dolermi'] et amo , £ 
de fiderò . Vi fono molti , che amano la Moglie , 
o Vigli , o amici in tal forma , che fe gli per - 
dono, vorrebbero allora allora perder la vita , 
o per lo meno vivono fconfolatijfimi . Contro 
qiufti , e (imili dice Epitteto , che fatino torto 
alla natura, ed errano credendo, che lo ca- 
duco debba ejjere eterno , e lo prejlato proprio , 
e quel , che non fiditi mano nofira cifiia, e che - 
1' impoffibile Jia pojfibile . Quanti efetnpi po - 
trebbamo portare di Padri , che fi ammazza- 
rono per i loro Figli , di Mogli per i loro Ma- 
riti : Multos occidit triftitia , & non eil uti- 
Htas in illa. * Dice la Sapienza Cap: 30 ; mol- 
ti ammazza la trifiezza dell * Animo, e non 
profitta niente . Migliore efempio è quello d'A- 
bramo , cui fu comandato /’ ammazzare il fuo 
amato figlio, e fubito lo pone in opra . Da- 
vid in fapetfdo , che 7 figlio , per cui era e- 
fili fiato tanto afflitto prima., era già morto, 
fttbitò fi. rallegrò . Anaffagora , in fapere , che 
il fuo card Figlio era morto, diffe a chi non 
ardiva dargli tal nova: Io, nel di che lo ge- 
nerai , [eppi, che doveva morire. Il mede fi- 
mo diffe Zenofonte , ed Orazio, P alvi Ilo, Pe- 
ricle, ed alerte ' * . 

• » ..... . ' . . . , 



Pi- 
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' • ’ r % ' ^ \ 

V . • . . • 

Pigliare quello, che ci è dato, 
e non volere quello , che 
cifiniega. Cap, XV1L 

F A conto di ilare in un Convito , quando 
verrà quei, che porta le vivande, e ti paf- 
ferà d’ avanti, ftendi la mano con modera- 
zione , e piglia il tuo piatto : ma fé. il di- 
(Iributore fofie paflato, non lo trattenere , 
ne lo chiamare, e fe non è giunto ancora , 
non slanciare gli occhi , e 1’ appetito a quel- 
lo , che à da venire, ma afpetta con quiete 
fino che arrivi . Nè più nè meno preparati 
di fare con i figli , e Moglie , e negli ono- 
ri , e ricchezze e così farai degno del Con- 
vito degli Dei. Ma fe ai tanta forza in te 
di non pigliare anco di quello, che ti pon- 
gono d’ avanti, lafciandolo paflare, allora 
ti dico, che non folo farai degli Dei con- 
vitato , ma del loro gran potere partecipe . 
Perchè facendo quello Diogene, ed Eracli- 
to , con ragione furono chiamati , e tenuti 
per divini , e gloriofi . 

ANNOTAZIONE 

C 1 On qiiefta fomiglianza del Convito c’ in- 
\Jegna , come ci abbiamo da regolare nel - 

la 
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la vita . j£uegli, che convita è Dio ; e gli dà ad * 
ognuno in quejla Menfa del Mondo il luogo, 
che conviene . Il Convitato non abbia peiijìe- 
ro della Cucina, ma di quello, che gli fU 
poflo (T avanti, e del luogo , dove lo pongono . 
Diogene dijfe ad Alejjandro Magno, quando gli 
comandò , che addimandajje grazia : Non mi 
togliere quello che non mi puoi dare ; levati 
d' avanti al Sole , che le tue ricchezze no mi 
fanno apprensione . Eraclito ripudiando gli 
ofizzi , e dignità , che gli offeriva la fua Pa- 
tria, Ji pofe con i ragazzi a giocare nel Te - 
pio di Diana, dicendo: Più mi conviene quejìo. 

Di tali efempj fon pieni i Libbri d ' uomini , 
che difprezzarono le ricchezze, e gli onori . 

*.) n ■ 4 '■ j'' ’!• -• - ' 

“Di tal maniera damo Umani, 
che la tranquillità dell’ Animo 

non lì perda Cap. X V III. 

• * • . 

T. , f . 

Q Uando vedrai tal’ uno contrillato per la 
lontananza <lel Tuo Figliolo, per la per- 
dita di altre cofe, ila avvertito, che non ti 
turbi una tal vilione, che penfalfi, che colui 
patifle qualche male per cofe fuori di le, ma 
fubito dividi le cofe, -e dì a te Hello .• a quell’ 
uomo non dà già pena quell’ accidente, per- 
chè ad altri non gli accade, ma bensì il co- 

cet- 
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cetto è f<uuash,che di quello à concepito.' 
e tu in quanto a quel, che tocca il confo- 
larlo non eiTere fcarso di parole, ma vai té- 
poreggiando con la fua angofcia ; anzi, fè 1 q 
richiede il negozzio, piangi, é compatifcilo . 
Te lo cofento però con tal condizione, che 
nel ahimo tuo, e cuore, non entri dolore, nè 
affetto penolo. 

ANNOTAZIONE 

P E rchè in dietro dijje , che non fono le co - 
fé quelle , che ci perturbano , ma il con- 
cetto , che di quelle abbiamo; dice adefio per 
maggior dichiarazione , che nelle nofire av- 
verata, ci portiamo con noi me de fimi, come 
facciamo con un amico, quando l' andiamo a 
conjolare in qualche cajo. Sogliamo dire : Con- 
formiamoci, Signore , colla volontà divina , tut- 
to abbiamo ad imprefio, non c ’ è di che ta- 
gliar fi, Je ci vieti ricbiefio quello , che non era 
noftro, anzi dobbiamo dar grazie a Dio, per 
il tempo , che ci laficiò godere quefio pegno . 
j Quefie , e co fé fimili ci dà licenza Epitteto * 
che dichiamo: dice però, che non ti traJpor- t 
ti quefio . da dovero nel tuo petto , e tt dia 
dolore , ed anche ci permette piangere per cd* 
folazione del paziente , ma che .tali lacrime 
non penetrino il (enfio . Democrito fi rideva u- 
gualmente di tutte le coje , così di quelle, chti 

glt 
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gli uomini tengono per buone , come di quelle, 
che reputano cattive. '■ 

* .. _ " t ‘ . . « 

I . * • . 

.La vita è una Commedia , e Dio 
diftribuifce i Perfonaggi, e le ; 
v * r Parti Cap: - X I X, - : J 

N On ti dimenticare, che tutta la vita dell* 
uomo, è una rapprefentazione ; fe il Di- 
rettore vuole darti la parte breve, o lunga, 
tu così rapprefentala, le comanda, che rap- 
^refeptj un • Medico, fallo con deprezza , e 
così un Gobbo; un Principe, o pure un par- 
ticolare. Perchè a te {blamente tocca far be- 
ne il tuo Perfonggio, & ad altri lo fcegliergli, 
t ripartirgli. ;• •' : 

Iti; .'ANNOTAZIONE , 

• \ \ • * - S ^ * t • • r *• 

S 'Gena eli omnis vita diffe un Poeta : Tut- 
ya la nofira vita.non è altro , che una Co- 
inedia, o rapprefentazione . . Dio è quel- , che 
dà le parti , e comanda ad uno, che rappre- 
fenti un Rè , ad un altro un Contadino , a quella 
una Matrona , ed a quefta una /chiava. Se 
tu Contadino vuoi /. rapprefentare il Rè , o 7 
Conte. fai ornale, e profumi contro chi ti die - 
de \ la parte c di Contadino. Si può ancora ap* 
plicare quejlo Capitolo, a quello pajjato ; ciò. 
v.'i v . è 
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è , che ancorché tu pianga nella rapprefenta* 
zione , ciò non fia davvero, ed ancorché rap - 
predenti nn morto , che non muoja , non t* 
affligga da dovevo , ma fintamente , 

t * \ * • I 

II prudente da qualunque raccon* 
to 5 e fucceffo ricava frutto, 

: . Gap. XX. 

Q Uando il Corvo ti farà , o ti darà itti 
mal augurio, non ti affliggere, anzi coll 
te Hello dilputa , e di : Quell’ augurio non 
è trillo per me, ma per il mio Corpiccio* 
lo, per il mio intereffe, o per la mia Glo- 
ria, o Figlio, o Moglie; perchè per me tut- 
to è proljaero , fe io voglio : perchè, che co- 
là mai può fuccedere, donde non riceva uti- 
lità, fe io voleflì? Cosi ti dico, potrai ef« 
fere invincibile, fe mai non entrerai in com- 
petenza, e non ti darà fallidio ciò,chenoa 
Uà in mano tua ufcirne con vittoria. 

ANNOTAZIONE 

G IÀ Antichi molta fedi avevano negli atu 
gurj , perchè dicevano , che Dio me (Ir a- v 
va la fua volontà per molti ftr omenti v Quei 
fio però è prò. bito tra i Crifiiani . Il Savio 
y ; G non 
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non à d' aver follecitudine di quello , che fa- 
rà domani . Che mal ' augurio farà quello*, che 
mi dice il Corvo , perchè nè tocca a lui , per 
ch'ere co fa efterna , ne , fe glt toccaffe , puote 
evitarlo. Stiamo con quello, che dice 5. Pao- 
Ut A alitili , che amano Die, tutto Jt con- 
verte m bene, 'Degii Augurj nel taf- »<• 

n * <* * • 

Il deprezzar le Cole è la vera 
ftrada per la Quiete 
; ..... Cap. XXI. : 

G uardati, quando vedrai alcuno fublima- 
to in onore , o dignità, o in altra gui- 
fc ihalzatb, di non dire, forprefo da tal Vi- 
enna eh’ ecH è fortunato. Perche, le il ve- 
So di raffrenare gli affetti è porto nel- 
le cofe , che fono in noftra mano , coro a 
da fognare in effo Avarizia, Invidia, o E- 
iiulazzione ? Tù non mai trattare le non che 
della tua libertà: fecondo quello, come vor- 
rai efTcr Confole, o Rè, o Capitano, farai 
fervo; menare non vi è altra rtrada, che ques- 
ta per la libertà, che deprezzare tutto ciò, 

che non . ftà in A m ^° f , rk XT r . 

A N NO t AZ IO N E 

perchè' vedi Regi , o gran Signori alo- 
Fi dare di Qioj e fVefliti , ed Apparati fenza 
m ^ r. ' pre- 
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prezzo* gli giudicherai fortunati., Dopiti ere* 
dibile , che in efi fa /’ infermità , timori , pe* 
jieri , iw/É’ angojce , fuperfizioni , ed altre 
cofe ancora più gravi , come impietà , ambizioj 
kc, fuperbip , , avarizia , irvi, ubriachezza , 
e. pazzìa incurabile . pojjono quefii go * 

Wf re buona fortuna , ejfendo J chiavi di tanto 
crudeli Signori ? La vera Filofofìa , ficcarne A? 
Religione non promette onori, comandi , ne ricche*, 
ze, che fon cofe , che peri feono, e non fanno 
in nofra mano , w# bensì vera libertà , e quie- 
te . Alejfandro Magno , quando iute f e la vera 
libertà di Diogene , dijje: fe io non fujjì Alef- 
sandro , molto dejidererci eJJ'er Diogene. Altre ti- 
tanio dirà adejfo qualunque piccolo Rè, o Du- 
ca , o Conte, ed è perchè non intendono , che 
co fa fa vera libertà, ne poffono, ancorché io 
proc citrino liberar f da tali catene , e Tirannìa. 

• . * . . * ’i * * -, » 

Nefluno può ingiuriare, fe non 
che tu meddimo te fteflo 
Cap: XXII. 

T ieni per fermo, che mai quegli, che ti 
mal tratta con opere, o con parole ti 
fa ingiuria, ma 1’ opinioni delle cofe, che 
fi unifeono a quei, che penfano, fono quelle 
che fanno ingiuria. Sicché, quando tal’ uno 
.ti fà pigliar collera, fappi, che l’opinione 

G z " ■ ~ tua 
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tua fteffa è quella, che ti fa prender collera* 
Quello * che più devi raffrenare in quello 
1* opinione dell* imaginato ; e fe per quello 
piglierai qualche fpazio di tempo, più facil- 
mente dominerai le tue fantasìa. Per quello è 
buono, e molto licuro prevenire la Morte , V 
efilio, il difonore, e tutte le cofe, che fono 
tenute per terribili , e principalmente la Mor- 
te. Perchè, fe così farai, non ti darai a cola 
bade, nè defidererai cofe alte. 

- M • t •. 

ANNOTAZIONE 

♦ V , « y 

\ * . . 

D Jffe nel Cap : 3 . che non fotte le cofe 
quelle , che perturbano gli uomini , ma le 
opinioni , che di effe (i concepì (cono . Quello 
che diffe avanti della Morte , dice qui degli 
aggravi , ed ìngiitrie ,'ìt che fi potrebbe per- 
vadere con ragioni ì che fono accentiate avan- 
ti > come fono , che il nofìro Corpo no n fià in 
no (irò potere , ma nell ’ arbitrio d' un' altro 
fià l' efjer b a fionato, ferito , e mal trattato . 
Anche le parole , ed i fatti d' altri non fono 
in noftra mano ; Poiché fubito puoi dire lo, cbc 
* vuoi , ed a me non tocca . Pi più , devi mira- 
re , che quelli , che ti maltrattano con opere , 
o parole , fono matti. Dunque perchè vuoi tic 
efjer e matto con e fi, e cattivo con i cattivi ? 

' Così mede (imamente , fe ben (i guarda , V in- 
giuria non à luogo, fe non che nelle cofe di ciaf 

cimo 
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culto ; ma il corpo , e la fama non fono prò - 
prie nojire; Dunque o poco , o niente ci toccat- 
olo : E Je nejfuno ti può levare del tutto t pro- 
prj beni, come fono tranquillità , quiete , liber- 
tà , fedeltà , umanità , tortezza d' Animo , tf 
giujtizia, che t' importa , che ti levino qual- 
cheduna dell ’ altre cofe , che fiatino attaccate 
Co me- con un fipillo , che ne vanno , e ne vengono ì 
Frattanto confiderà , nejfuno ti può offen- 
dere in un pelo , fé non lo permette Dio , quale 
permette > che fiamo a ciò Jottopofti per nofiro 
merito . é? TWrf/tf creanza /’ ojfenderji del 
Mejfaggiero , che ti dijje parole ittgiurioje per 
bocca del fuo Signore . fine penja , che n$ 
vi è maggior vendetta di colui , /«- 

gìurìarti , che non far conto di quanto dirà. 
Epitteto dice qui , per maggiormente poter 
refiftere all ’ ingiurie , /* pigli qualche tempo 
prima di njpondere . Quefio con figlio diede S: 
Ambrogio all ’ Imperador Te odo fio , perchè era 
molto precipitofo nell ’ /V# , é* Tenodoco Filofofo , 
partendoft da Ce fare Augii fio t gli domandò 
. grazia , che quando gli venijje materia d' ira, 
o collera , non rijpondejfe prima di recitare con , 
agio V Abbeccedario Latino . Non f a qui men- 
zione della Morte , ed ejilio , per averne timo- 
re , ma acciocché non ci spaventino quando ve- 
ni fiero all ’ improvifo . Poiché /’ antivedere ren- 
de piu facili le cofe . Non fi può chiamare li- 
bero , ed animo fio quegli , che non fi jpoglta di 
timore , e fpcranza . 0al 
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Dal Filofofo fi difprezzano le 
fmorfie del volgo, 
i Cap. XXIII. -'/.i 

S E ti vuoi applicare alla contemplazione, e 
Filolofia, preparati alle mormoraziorii del 
'Mondo; Subito diranno.* Donde ci è venuto 
'-così fubito quello Santone, e Filofofo? Don- 
de tal fopracciglio? Tu però non ti maravi* 
gliarc, ma feguita il tuo buono intento, co- 
me da Dio niello per tal miniftero . Intanto 
vedrai chiaramente, fe perfeveri nella virtù, 

‘ che quelli , che prima fi burlavano di te, ora 
ti (limano, ed approvano; ma fe lafci il tuo 
difegno, al doppio farai burlato, e deprezzato. 

jg^—** 3 * » - - ... - 

* • . - . ■ 

annotazione 

I L molto non co fio mai poco , dice un prover- 
bio ; La Filosofìa Crifiiana , cui fi ajjòmiglia 
quella di quefto Capitolo , promette , è dà vera 
libertà , vero godimento , e felicità , però cofia 
molto al parere del volgo , e de ’ fiacchi . Per- 
. che fi ha da patire fame, fete, vituperj , difo- 
nori , e fopr atutto quello , che qui dice Èpitteto , 
; che ai da ejjer burlato, e fcbernito della mag- 
gior parte in ciò , che farai. Per que fio ti dà 

il 


Digitized by GoCJgle 



DOTTRINA ss ; 

il rimedio , ed è, che tenghi per certo , che tut- 
ti fono f ciocchi , e che , come tu non fai quello, 
che a loro piace, tutto è perduto. Tra t mori 
foto il bianco è sbeffato . Cosi Crijlo , ed i fuoi 
Apoflolt furono burlati, fcherniti , e maltratta- 
ti , perchè non dicevano , e facevano come gli 
altri. 

A te devi fodisfare, e non 
a’ vicini . Cap. XXIV. 

L * . 1 • *• • - " - • * . 

t ’• •* 

S E ti accadefle qualche volta, per far pia- 
cere ad alcuno , ufcir di regola , e ritornare 
a quello , che non è tuo; Tappi allora, che 
fci decaduto dal buon proposto. Contentati 
in tutti i tempi d’ efler Filofofo, e fe lo vuoi 
fare, fà che tu fteflo lo credi, e quello 
baila . 

* ANNOTAZIONE 

D ice S : Paolo: Si hominihus piaceroni, 
Servus Chrifti non eflem .• Se io andajjì fe- 
condo il capriccio degl * uomini , già non farei 
fervo di Crijlo. Faccia ogrì uno quello, eh' al 
fuo Animo conviene , e vìva bene , e non fi 
curi d' altro: Se con queflo fi può dar gufo 
agli uomini ancora , và bene; ma altrimente , 
fappi , che non ci è maggior gloria , ed onore , 
che difpiacere a gente perduta , e cattiva , 

Rif 
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Rìfponde a fei obiezzioni con* 
tro lo flato perfetto 
Cap: XXV, 

N On ti diano noja quelle imaginazioni; 

Tempre farò deprezzato, mai di me ne 
farà fatto conto. Dici , ò penli eh’ è male 1’ ef- 
sere difprezzato ? Come puoi cadere in male 
alcuno a cagione di un altro ? Come può 
uno cadére in pazzìa per caufa d’ altri ? E 
per forte opera tua elfer chiamato a governa- 
te , elfer chiamato a Conviti? Certamente che 
nò . Dunque come vuoi tuttavia penlare , che 
quello lia difprezzo ? Come dici, che no fa- 
rai llimato , quando lo potiai eflere maggior- 
mente nelle cofe, che fono in tuo potere? 
Dirai ancora che porrelli giovare a tuoi ami- 
ci, e che così gli defraudi di quell’ utile. Che 
utile ? Puoi tu fargli figli di qualcheduno 
altro? Non vedi , che quell’, e quell’ altro 
Hanno in mano altrui ? Chi può dare ad altri 
quel’, eh’ egli non à ? Diranno elfi : torna be- 
ne, che voi acquattiate , acciò tutti ce n’ ap- 
profittiamo . Se io lo polfo acquillare, con- 
fervando la mia integrità, fede, e decenza, 
io lo farò; moflratemi voi il modo. Ma fe 
voi volete, eh’ io perda i veri beni oer quelli, 
che voi chiamate beni, vedete quanto liete in- 
gialli 
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giufti in quello , e quanto fuori di ragione. 
Che volete voi piuttollo,il denaro, o un buo- 
no , e vero Amico ? Per quelli vorre’ io , che 
voi mi aiutalle, e non perch’ io perda quello 
che tanto importa . Dirài ancora , che la tua 
Patria rella abbandonata d’ un Cittadino , che 
potrebbe portarle dell’ utile. Che utile? For- 
fè per caufa tua periranno molti Bagni , ed 
altro? Vien qui, dimmi: La Città non à (car- 
pe per il Calzolaio, ed arme per gli alrri Ufì- 
ziali? Balla ad ogn’ uno compire il fuo Ufi- 
zio. Dunque, le tu fai nella Città di fedele, 
c competente Cittadino, non ai fatto del be- 
ne, e dell’ utile? Se quello è così, non mi 
pare , che tu lìa (lato alla tua Patria inutile. 
Mi dirai però , che luogo ò da tenere io nel- 
la mia Repubblica ? Quello , che potrai ; tal- 
mente , che non deponghi quello , che devi 
alla fedeltà, ed obligazione. Perchè, le tù le 
vuoi giovare, col perdere tali doni , farai piut- 
tollo un Cittadino perfido, e fcompollo. 

ANNOTAZIONE 

J n dietro nel Cap: 14. diftrujje alcune opi- 
nioni , che facevano contro quejìa Santa dot- 
trina , qui ne pone Jet in quejìa maniera. O - 
biezzione. Vivere Jenza onore , non tener ca- 
riche nella Reptibhca &c. Rijpojta prima . Gli 
onori per lo più non Jì danno le non , eh ’ a 

H quelli 
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quelli , che con cattivi mezzi glt proc curane, 
e quefti eleggono altri fimili a loro, ed il non 
efierci di loro è piuttofto onore, che deprez- 
zo . Molto avrei da dire f opra di quefio; io 
però farò breve , perchè più giova leggere co 
attenzione le co fé brevi , e gli Afori fmi di Epit- 
teto, e fiffargli nella Memoria , che molto de- 
cantare Jopr a di effi. Seconda Obiezzione . Non 
mi chiameranno a Conviti , e cos) refio dif- 
pr e zzato . Rifpofia . N e fiuti 0 può efiere deprez- 
zato , fe non chi s' immagina di efierlo : Nelle co- 
fe , che fono tue , ne fiu.no ti può di / prezzar e ^ 
Terza Obiezzione . Potrei aiutare i miei Ami- 
ci, e J occorrergli nelle ne cejfità .Rifpofia. Se è 
per dargli denaro, 0 fargli Governatori ■, que - 
fie fon cofe , che non fianno in nofiro potere r 
e non è que fio efier uomo, e Filofofo : Nefiuno 
dà quel , che no» <*•' fi e fi* fono buoni, cerche- 
ranno cofe giufie, fe fon cattivi , non ci è ca- 
iifa di giovargli. Quarta Obiezzione. Acquifia 
acciò noi ancora acquifiiamo . Rifpofia . Se io 
pofio acquifiare fenza perdere la libertà mia , 
e quiete, è bene, che fi faccia; fe però voi 
altri volete , che io perda i veri beni, acciò 
voi acqui filate i fai fi, e fallaci , non avete ra- 
gione . Quinta Obiezzione. Potrefii aiutare , 
ed onorare la tua patria ,* dandole Doni t 
rifacendo le Muraglie , rifiatando i Tempi , 
facendo Navi, Teatri, Collev . Rifpofia. N$ 
folamente con denari fi fuole onorare, e foc- 
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correre la Patria ( che i meno fono i ricchi 
in ejja ) offlcj in molte gnifc , e non è 

da meno ejjer Filojofo, ed infegnare la Virtù 
iti ejfa . E ’ migliore la J'apienza , che /’ Armi 
dtcel' EcclefaJUco , e Salomone dijje : Alelior 
eft fapientia , quam vires , & vir prudens, qua 
fortis. La fejla Obiezzione , domanda , che luo- 
go à da tenere nella Città il Filofofo. Rif- 
pofta . Che tenga quello , che potrà , fempre 
guardando il juo decoro. 

A nefTuno dobbiamo avere In- 
vidia , a tutti dobbiamo 
dare il mi rallegro 
Cap. XXVI. 

*. ■ * .• * * / 

Q Uando vedrai tal’ uno efler preferito a 
te nel Convito, o in qualche faluto, o 
in efler chiamato per qualche cofiglio, penfa, 
fe quegli è buono , o cattivo : fe è buono è 
bene, che tu te ne rallegri per il vantaggio 
del tuo proflimo; fe è cattivo non te ne cu- 
rare di non eflerti trovato in quello; ma fi 
conto, che non avendo tu fatte le diligenze 
colle quali fi acquiftano quelle cofe, che non 
fono in tua mano , non devi efler premiato 
come quelli, che le fanno. Perchè chi do- 
manda le cofe deve averle, come chi le do- 

H 2 man- 
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manda ? E come devi tù aver premio ugua- 
le a colui, che Tempre accompagna, e loda 
gir ajtri? Mira, che ti terranno per ingiufto» 
cd infaziabile , le fenza pagare il prezzo , che 
coftano quelle cofe, tu le vuoi polfedere in 
dono . Và tal uno a comprare Lattughe, o 
’ k re Erbe, fc darà un foldo porterà T Ortag- 
gio : Te a te , non pagando cofa alcuna, no 
danno 1’ Ortaggio, non ti fanno ingiuria, ne 
tu porti meno di colui , che pagò il denaro.* 
Poiché , quantunque egli porti V Ortaggio, 
tu non delti il foldo. Così a propofito, Te no 
ti chiamano al Convito, è perchè non delti 
quello, che vale il Convito, che fono lunn- 
ghe, ed altri complimenti. Paga tù quello, 
che coftano quelle colè » però le vuoi riceve- 
te , e non dare , ingiufto fei , e di mal tratto; 
c fe penlì, che "non "guadagnafti niente non 
andando al Convito, t’ ingannafti; perchè 
ballante guadagno è il non lodare, chi non 
volevi lodare, e non far piacere a chi non ti 
piace ne pure accollarti al fuo ufcio. 


v\ , 


ANNOTAZIONE 


L * Ignoranza de veri beni non può far di 
meno di non dar perturbazioni agli uo- 
mini . La fetenza de veri beni reprime i cat- 
tivi defiderj , e toglie le macagne delle falfe 
opinioni. Però, concediamo, che fiano onori f 
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ejfèr chiamati a configli , a Conviti, a Congr e fi- 
fi, fé non chiamano te ma un altro > dagli fu~ 
bito il mi rallegro , e non abbi invidia , per- 
chè non vi è cofa peggiore , che 1’ ejfere invi- 
dio/o; e Je qttefio è male , rallegrati con te 
f e ÌJ°! che n' ufcifti ; e Je vuoi , che i Signori ti 
convitino , e ti conduch 'tno [eco , fà quello , che 
fanno quegli altri , che è lodare le cofe loro , 
adulargli, accompagnargli , ed altre cofe , che 
fono a dirle dij dice voli * . ; 

Giudichiamo delle noflre dif- 
grazie, come dell’ altrui 
Gap: XVII. 

* » 

» ' 1 ' * , * L . ' V*'* * • V. 

Q Ucllo, che la Natura vuole, facilmente 
s’ intende delle colè, nelle quali tutti 
liamo uguali. Quando il fervo del tuo Vici- 
no rompe la Brocca, o ’l Boccale , , fubito 
dirai: è cofa, che fuol fuccedere; così co- 
' viene avvertire te IfelTo, quando fi rompe!- 
fe il tuo ; di qui fi palla a cofe maggiori . 
■ Mori il figlio, o moglie d’ un altro , fubito diran- 
no e!fer la Morte cofa naturale, ed un debito 
comune. Ma quando quello liiccede in.Cafa 
_ tua , fubito gridi , ed efei de fenfi r efclama- 
do: A.h povero me! Sventurato me ! Qu: nfo 
meglio farebbe diportarci nelle cofe no lire, 

come 
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' come nell’ altrui di modo, che la Natura è 
sepre la medesima, e ficcome unBerlàglio no 
mai fi pone per fallire; cosi in quello Mon- 
do la Natura non è mai cagione di male', 
o danno , perchè in quello modo farebbe di- 
minuita, o mancata. 

ANNOTAZIONE' 

I Nfegna per regole naturali a refifiere ad al- 
tre perturbazioni. La Natura .dice , che io 
fono mortale come te , e che il tuo Corpo non 
è meno fragile del mio . Atedio P olitone coma- 
db , che fi ammazzale un fervo , e Ji buttaf- 
fe ne Vìva j delle Murene', acciò fe lo man - 
giajfero , perchè gli ruppe un Vajo ai Crijlallo; 
ed Augnilo Ce far e gli mandò à rompere tut- 
ti i Va fi, per fognargli la materia di cru- 
deltà. Dice dunque, che la Virtù della Na- 
tura fi può intendere dalle cofe , per le qua- 
li gli uni dagli altri non dijferi fiotto . Per ta- 
to intendiamo , che tutte le cofe fono P ijleffe, 
e che noi le facciamo differenti. Facilmente 
. f offro io, che il ragazzo del mio vicino ro - 
- fa un Vafo , ed altrettanto farà il vicino del- 
le tue cofe. Però confiderà ciò tepo Jìeffo , e 
non ti affanneranno le cofe , che non fono in 
- tua mano; così come un berfaglio per col - 
' pire non (i pone in vano. 

. Il 
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Il Non premeditare le coffe 
fà , che gli uomini fiano in* 
collanti Gap. XXVIII. 

S É qualcheduno permettefle , eh’ il tuo • 
Corpo fotte efpollo ad efler da qual- 
sivoglia maltrattato, o ferito, tengo per 
certo, che ti fiiegnerefti . Dunque perchè r5 
ti vergogni, quando efponi tù Iteuo 1’ ani- 
mo tuo, perchè dicendogli un altro del ma- 
le, o facendogli male, egli fi perturbi, e 
feomponga ? Pei: quello è necefiàrio , che in 
qualfifia opra miri bene, ed avverta ciò, che 
a quella precede, e fuccede, e cosi ti acco- 
modi; perchè r e non farai cosi, ti mette- 
rai fubito all’ opra precipitofamente » non pe- 
lando al faccetto dopo però, che vedrai di 
far’ errore , lo lafcierai . Ponghiamo T elèni- 
pio in quello : Tu^ vorrai acquiltar corona 
ne’ giuochi Olimpici, io ancora per certo, per- 
chè è premio onorevole . Conviene però co. 
fiderare quello, che a quello precede, e lue- 
cede: Convienti molto apprendere la regola» 
mangiare con mifara , allenerti da cibi preli- 
bati , “fcfercitarti alle tue ore determinate , al 
caldo, al freddo, non bever freddo, ne Vino 
in alcune occaiioni . In fomma di tal manie* 

ra 
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ti ai da dare al Maeftro degli efercizzi , .co- 
me ^infermo al Medico, Anche nel mede, 
fimo attacco fuole accadere ferirli la mano, 
fvoltarfi il piede, ed inghiottire molta pol- 
vere, e reftar legnato , .e battuto, e dopo ta- 
ti travagli elTer vinto, fe tutto quello miri, 
entra pure in tal tenzone ; fe non lo miri;, fai- 
terai da una in un’ altra cola , come i giovi- 
nartri che alcune volte fon Lottatori , ed altre 
volte Gladiatori , altre Trombettieri, ed altre 
Commedianti . Così tu ancora larai Lottatore, 
altre volte Gladiatore, dopo Rettorico. e di 
poi Filofofo, ed in fine nel tuo animo non fa- 
rai nulla, ma come le Scimie, che tutto qua- 
to vedi; vorrai imitare, ed ogn’ ora vor- 
rai mutare proponimento ; e quello ti accaderà, 
perchè lènza confi derazione ti applicarti, cn5 
mirarti più , che il tuo -leggiero appetito. Cosi 
ci lotto alcuni, che quando vedono un Filofo- 
fo, e fentono diro ad alcuno; Dice bene Socra- 
te, o chi lo può dire come Socrate ? Subito efi. 
fi vogliono filofofare. Confiderà, o uomo, 
qual ila la caufa, e fubito mifura la tua natu- 
ra, per vedere, fe puoi portare il carico. Vuoi 
edere fchermidore, o Lottatore? Cofigliati pri- 
ma colle tue braccia, c mufcoli; perchè la 
natura delle cofe è adequata per ciaf.heduna 
cofa . Penli , che con pigliar nuovo parere ai 
da mangiar nella medefima forma, c bere nel 
medefimo modo, c tenere mcdelime condizio- 
ni? 
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ni? Chi vuol entrare nel numero de Filofoli 
hà da vegliare, e travagliare e fepararfi da 
negozzi domeftici . Penfa con te llelfo da prin- 
cipio a voler elfere difprezzato , e che devi 
, aver meno d’ onori, di dignità, di governo, 
e cofe limili . Perciò confiderà tutto quello , e 
flabilifci , fe a quello prezzo vuoi comprarle 
rilicattare la quiete , libertà , e fortezza d’ ani- 
mo ; fe quello non farai , farai mutabile, come 
i ragazzi, adefi'o Filofofo, dopo Proccuratore , 
dopo Cavaliere , o al più Proccurator di Ce- 
lare. Non più che una di due cofe ci è per te; 
o tu ai da elfere nel numero de buoni, o de 
cattivi . Voglio dire o ai da coltivare 1’ animo 
tuo, o trattar cofe efterne, ed edere in quelle 
curiofo; cioè, o ai da elfere Filofofo, o Ple- 

i beo, e volgare, come fono quali tutti. 

% 

! ANNOTAZIONE 

G Ran cura anno gli uomini di trovare Mo- 
rioni, o Celate per il Capo, e Giacchi di 
buona maglia per il Petto , e buone Rotelle , e 
i Spade , per non efier feriti , benché Jia certo , che 
. tutto qutfio non giova a nulla , come (i è veduto 
t per molti e [empi ; e laj ciano /’ Anima dijarma- 
j ta , acciocché qualunque paroletta ingiurtoja 

i P°Jf a t° ro dare fioccate , e ferite . Quanto me- 

1 gito farebbe armarci di pazzienza affinché non 
„ Cl P°JJ a movere cofa alcuna per grande che fuf- 

1 fi 
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fe, la quale non può ej/er grande , fe noi non la 
facciamo tale . Il Leone , il Toro , ed anco i Cani 
generofi non fanno cafo dell ’ abbaiare de Cagno- 
lini , ne fi vendicano di quelli . E gran vergo- 
gna , che ci fiano uomini di tanto piccolo animo, 
che non pojjono J prezzare il latrare di certi uo- 
vnciattoli Jboccati , mal nati , di vi! attimo , che . 
tali fono tutti quelli, che fanno ingiurie, che 
non meritano chi amar fi uomini . Con fide ri 

ogn' uno le fue forze , perchè colui, che fenza 
confiderar prima lo fiato, e genere di vita, che 
vuol feguitàre , fi mette alla cieca , cader à in 
mille inconvenienti . 

Facciamo quello , che dobbiamo 
fecondo la vita , ancorché altri 
verfo noi non lo facciano. 

Cap: XXIX 

G Li offizzi, che fono fare il fuo dovere, li 
mifurano per corrifpondenti qualità . Se 
quel tal’ è tuo Padre, fubito fegue il dovere, 
che 1’ ai da trattar bene , e mai contradirgli ; 
fe ti affronta, e caftiga, devi {‘offrirlo. Se il 
Padre è cattilo, mira , chela Natura ti diede 
’l Padre , non mirare , fe egli è buono , o cat- 
tivo. Se tuo Fratello t’ ingiuria tù non eonfi- 
derare quello, eh’ egli fà , ma bensì quello, che 

devi 
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devi far tù, ofiervando il tuo proposito, e di- 
fcgno. Niuno ti può ingiuriare, fe tù non vuoi; 
allora ti .chiamerai - ingiuriato quando tu ti 
terrai per offefo . Per quella regola apprende- 
rai, come ai da trattare col Vicino, col Cit- 
tadino, e con quelli, ai quali devi foggezzionc. 

- A N N O T A ?l,ONE 


V 

o 


*« . i • • •>. 't -v. i !' ‘.o „ ; . ori . r 

Fficium chiamano i Latini l opera, citi 

ci afe uno è obligatp fecondo 7 fuo flato , o 

condi^zfone. Di \quejli ojjìz j& ftrM M arco Ttl h 
ho un Libbra molto buono, in- cui tratta fer tut- 
ti gli flati di quello , che deve far fi fecondo la 
Virtù. Quello, che debba il Marito alla Moglie, 
f la Moglie al Marino , dichiara S- , Paolo ad 
$phes: $.'■& ad ColcfJ: f. e S. Pietro nella fua 
prima Canonica Cap. 3 .' & Patti: 1 : Corinti): fi; 
&.1, Tìntoti t: - ; L - ; t, 

j f : t « t f * ^ , 

Della Religione, e culto Divino 
Cap. XXX. 

* ; • * < - • .• / * • il * ».*! t l#* l 11 N 

c f * ) ' I Ivi'- ■ .< * .. 1 fi -, • 

I N quanto a quello, che fi appartiene alla 

pietà celefte , che è quella, che deefi a Dio 
quello, che più importa, è che tu tenga buone 
opinioni, che ci è Dio, che guittamente, e ra- 
tamente governa , che tu non ftai qui per al- 
tro fine più proprio , che per obbedire, ed in 

tutto * - 
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tutto, e per tutto acconfentire a lui in quello, 
che fà, e feguitare in quello, che fi fà, la fua 
volontà , mentre tutto è ordinato con infinito, 
e perfetto configlio, ed in tal maniera mai n5 
darai la Colpa a Dio, ne ti lagnerai, come 
abbandonato dalla fua mano. Non ci è altra 
firada fenon che rinunziare in fue mani tutto 
quello, che non fià nella noftra , e che pon- 
.ghiamo il bene, ed il male in lui, eh’ è noftro 
arbitro. Perchè le qualche cofa prima deter- 
minata peni! efier bene, o male, converrà, che 
non acquiftando ciò, che delideri, o incontra- 
doti in ciò, che sfuggi, riprenda , anzi abbar- 
rifca gli autori del fucceflò. Perchè è cofa na- 
turale, che tutti gli Animali fuggano quello* 
che loro pare dannofò , anzi le medelime cau-i 
fè del dannose per contrario fieguono, e bi- 
mano 1’ utile, e’1 prwfirtevoie, e la caufa di 
tal profitto. Anche è imponìbile, che alcuno 
fi rallegri di quello, che pare dannofo ,fe a lui 
pare'i che qùello gli ‘facéire danno i Perchè no 
c polfibile ne pur quello, rallegrarli della mede- 
firna lefione, o danno. Donde ne avviene, che 
il Figlio molte volte dice male del Padre, q.ua- 
do non gli dà quello , che a lui piace. Che 
altro fece, che fi ammazzafiero , Eteocle, e Pol- 
linice , fe non che il penfare, eh’ era molto 
buono il regnare? Di qui viene, eh’ il Conta- 
dino, il Negoziare, il Marinaro, ed alcuni 
perdendo Moglie, e figli, rinnegano Dio, per- 
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chè penfano , che non per altro li deve o Ac- 
quiate Dio, fe non che per 1’ utile. Per tanto 
colui, che proccura defi derare * o fuggire quel- 
lo, che li tocca , quello tale ha penliero del 
fervizio di Dio. In quanto a ciò, che tocca a 
i facrifizi, ed oblazioni non dico niente più di 
quello, che 1* offerire a Dio le primizie, li fac- 
cia fecondo 1’ ufo della Terra , dove abiterai, 
e non effere in quello prodigo, ne anco ava- 
ro, con animo, e Corpo puro, non fintamen- 
te,^ con negligenza. 


annotazione 



Q UeJio Capitolo della religione è molto con- 
forme alla Crifliana , (e fe ne togliejje la 
pluralità degli Dei , e gli augurj . Ancorché io 
creda , che molti dotti degli antichi , come Socra- 
te , tenejfero, e ere deaero , che non vi era altro , 
che un Dio potente , e faccitore di tutte le cole, 
fe non che parlavano volgarmente , e fecondo gli 
attributi d' Iddio : lo chiamavano nel mare Net- 
ta /ino, nell ’ Aria Giove, e nell ’ Aria più buffa 
Giunone , e nell' Arti Mercurio, e nella genera- 
zione Veliere . 


Non 
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N on fi devono confultare i Profeti 
di quello , che conviene , e dee 
farli ,.ma di cofe gravi, che 
ponno avere varie riufcite, 

, e fini. Cap. XXXI. 


Q Uando andrai a domandare le dichiara- 
zioni de’ tuoi augurj, fa conto di crede- 
re, che non fai, come debba accadere quello, 
di cui domandi al tuo Augure; ma però,fe fei 
Filofofo già fai la qualità di quel, che chiedi. 
Perchè s’ è delle cole, che non fono ‘in mano 
nortra, è chiariflìmo, che quello non è buono, 
ne cattivo. Non mai andrai all’Augure per co- 
fe che appetifei, a fuggi, fxtchè già vai con 
qualche timore. Anzi tieni in te, che quanto t’ 
indovinerà è differente, e che non ti tocca, fìafi 
quello fi fia, e più di quello che tu puoi, féza 
che.niuno te lo tolga, uferai bene di eflo, e così 
anco puoi con fiducia giungere a confultare gli 
Dei; e dandoti 1’ Oracolo, ricordati, con chi pi- 
gliarti tal Configlio, e che fe non obbedifei il dis- 
prezzi . Và a .confultare gli Dei , come Socrate 
folea dire, fopra quelle cofe folamente, la co- 
lìdenzione delle quali fi riferifee all’ effetto, 
ed efito di effe; e fopra di cofe, che per ragio- 
ne, ed Arte non danno occafione di effere con- 
fi de- 


< 


Digitized by Geogle 



D O T T R I N A 7 * 
rate di modo, che quando conviene entrare in 
pericolo pr foccorrere gli Amici, ola Patria, no 
ai Copra di ciò, che confultare gli Dei . Perchè fé 1’ 
Augure ti dicefle, che il facrificio non moltrava 
buoni fegni , è chiaro , che denota Morte , o man- 
canza di membri, o elilio. Per quello fià in proto 
la ragione, che aiuta , perchè per la Repullica , e^ 
Amici fi debbono incontrar pericoli. Cosi acco- 
llati al gran Profeta Pitio, che Icacció dal Tépio 
colui , che all’ amico in pericolo di vita non ave- 
va dato aiuto , ne foccorfo. 

ANNOTAZIONE 

G Li Antichi tanto eran dediti alla fuper - 
frizione , che di ninna cofa trattavano Jeza 
augurj , e quefro tenevano per fomma religione , 
e tenevano ajjai per certo , che Dio fignificajfe 
per Jègni il Juo decreto , e così tenevano Jacer do- 
ti , che indovinavano per gli uccelli , e quefti fi 
chiamavano Aufpices, & Augures, altri mira- 
vano gl interiori , ed inte flint de Ile Vittime chia- 
mati Extilpices. Avevano Geomanzia , Sideroma- 
zia\ Aerom anzi a , Chiromanzia , e mi II' altre co- 
fe fimi li, e la peggiore fin cui piu credevano, era 
Negromanzìa , eh' era rifujcitare Morti, e loro 
domandare cofe future : E perchè gli Egizziani 
molto a tali co f è erano dediti. Comando Dio nel- 
la Legge vechia,che i Giudei nonpotejfero di quefro 
trattare, ma che nei lorodubbj andafero ai Pro- 
feti , quali chiamarono videntes . • Del 
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Del trattare con le Genti , regolare 
la Lingua , Caftigho , Rifa , Giu- 
ramento , e Conviti 
Cap. XXXII. 

D isponi con te fletto una certa legge, ed or- 
dine, che tu polla oflervare,così quadofla- 
rai folo, come quando ti troverai nelle conver- 
fazzioni. Si abbia gran cura del Silenzio , e poco 
parlare, fi dica non più del necettario, e quello 
con poche parole , e fe pur 1’ occafione c’ invita a 
parlare, non fìa la pratica volgare de Gladiato- 
ri , della Carriera de Cavalli , de Lottatori , e de 
Bachetti . Fàd’ uopo parlar poco degli uomini, 
ancorché fia per lodargli, e tanto più per Matt- 
inargli , o per far comparazione di efiì con altri. 
Se le pratiche de tuoi amici, e familiari fono ftor- 
te, correggile al meglio, che potrai, fe fonod’ 
eflranei, e ti troverai impicciato, non parlare . II 
Rifo non fia mai a lungo, ne per qual fi fia cofa, 
ne foverchio. 11 Giuramento fuggirai, fe futte 
pofiìbile , in tutto, e fenon fufie poflibile , quit- 
to potrai. Fuggii Conviti d’ altre Cafe partico- 
lari; Se però vi foibe 1’ occalione di trovarli in 
efii , {veglia la tua confiderazione , per non cade- 
re nella volgare ul'anza , perchè fe 1’ tuo vicino 
farà fporco è necettario, chefporchi il cópagno, 
ancorché quelli fia limpido. AN- 
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ANNOTAZIONE 

I Latini chiamano P Inferno Tartarus dalla 
parola Greca Tarato, che Jigntfica turba- 
re , o difordinare , e dove è di [ordine , ivi è il Ri- 
tratto dell ’ Inferno. Per tanto ci conjìglia Epit- 
teto , che dopo tanti precetti ordiniamo noi mede- 
fimi con certe regole , ed ordini , che dobbiamo of- 
fervarenel decoro della vita. Primierente fi deve 
tener conto della Lingua , e del filenzio i perchè 
dice Salomone : Nelle Mani della Lingua Ila la 
Morte, e laVita. Nell' Ecclefiajle [dicono cof e gra- 
di dèlia IJngua, e del Silenzio , ed i Libbri fon ~ 
pieni di quefia dottrina con molti ejempj -, Si fa- 
rebbe un gran Libbro , fe tutto avejjìmo a dire . 
Simonide foleva dire : Qualche volta mi dolfid ’ 
aver parlato, d' aver pero taciuto non mai '. Di- 
ce , che non lodiamo alcuno ; deve di ciò ejfer que - 
jla la cauja , perchè la lode alla Virtù folamente 
ftdeve^ , e noi non [oppiamo di certo chi fa pojjègga , 
e chi è veramente Virtuofo . Più ebaro fi conofce 
chi fio viziofo ; però ne anco lo dobbiamo bia finta- 
re i Perde [e in lodare ci pojfiamo ingannare , 
certamente ftamo cattivi Giudici -, loftejjofarà in 
vituperare , ed ancorché quegli , che f a male , e ' 
con animo cattivo, pecchi, e fia da bi a [mar fi, a -j 
me però non tocca , per ejjer co fa, che non fià in 
mia mano. Solamente potrei io come proffmo far- 
gli qualche fraterna correzione ,Je fapejfi, che 

K M- 
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Per trattare co* Grandi e po- 
tenti» ofierva, che areb- 
be Soerate in tal Caio 
Gap. XXXVII . : , r 

" '* ~ r ',*■ ' - t - - - 

. 1 •• 

Q Uandott occorrelTè trattare con qualche- 
duno principalmente di quelli > che più pof- 
fono, e vagliono nella Republica , proponi con 
te Hello,, che farebbe in tal cafo Socrate, e Ze- 
none, ed in quella forma non potrai dubitare, 
come ti ai da regolare nel prelente negozio . 

ANNOTAZIONE 

* »• ' v 1 ■ .. 'H . I 

T Ullio ne fuoi ofìzzi,ed Arijloti'e nelle fue 
Etiche non danno altra regola , acciò fi veda 
in ogn' uno a che coja è obhgato , che è il decoro , 
e convenienza delle cofe dentro feftejfo , fe nonché 
fare , come farebbe /’ uomo prudente . Così pare , 
che dica qui Epitteto , che fe andajjinio a parlare, 
a Principi , o potenti , no n facciamo pompa di pe- 
regrina Filofofia,nè più di quello , che farebbe 1 
un uomo favio r e di. buon giudizio, ,v • 'T> \ 

-* • ' . . . />. $<■ ■. ;s r 

• ... ■ . i • : "-- 
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più . Tu però mi dirai , come dice quel detto : Chi 
non rifpoiide afferma . Dico , che quefto non ap- 
partiene a tal materia , ma quando pericola la 
Verità , o la Vita , o 7 Giuramento , allora ci è 
obbigazione di rijpotidere. 

I giuochi , fpettacoli , e commedie 
non devono tubare la tua 
gravità, e quiete. Gap. XXXV, 

Xj’ On ci è caufa da frequentare Teatri , Com- 
iM medie ; fe però in efli ti troverai, fa, che 
intendino tutti, che tu atefolo vuoi fodisfare, 
veglio dire, che tu vogli , che colà accada quel- 
lo eh’ accade, e che vogli, che quel, che vince, 
vinca; perchè così niente ti turba . Guai dati d* 
efclamare , ridere, e lodare, e dopo ufei- 
to di là, nondilputare molto di quanto fuccef- 
Ce, mentre niente è di profitto , ed utile per il 
tuo Cuore, e fembrerà , che ti dia ammirazione 
là Commedia. 

ANNOTAZIONE 

I Giuochi, Spettacoli, e Teatri degli antichi era- 
no molto differenti da quelli d' adejjo, e le Cò- 
medie erano tali , quali le dpinge Giovenale nel- 
la fefta fatira , che erano ba fanti a far prevari- 
care non fol amente le Donzelle , ma anco le più 

cajìe 
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. cafte Matrone ; a tal fegno, che alcune lanciarono 
i loro Mariti fienatori, e fé ne andarono in lotani 
paefì con Commedianti , e Gladiatori . Delli fipet- 
tacoli, dove avanti del mezzo dì gettavano alle 
fiere i condannati , e dopo del mezzo giorno , ufi- 
c ivano i Gladiatori a fracaJJ'arfi gli uni t con gli 
altri , ne dice molto male Seneca nell ’ Epifiola 7. 
e condanna gli uomini , che di tali vifie fi appa* 
gavano . Qjiello , eh ’ io pojjo dire delle Commedie , 
che ò vedute, fi è, che molte d ’ effe dovevano e fi- 
fere piu modefie, per meritare a' efijer vedute da 
Donne, e da uomini onorati. P ero da poco tempo in 
qua in quefia parte , per le gravi, e dotte rìpre- 
fioni , che fiopra di ciò fi fon fatte, ò veduto tata , 
e fi buona mutazione , che non avrei ficrupolo , c e 
che le vedano uomini, e Donne d' ogni fòrte , che 
fiano : e /e vi fono alcuni inconvenienti , anche 
ve ne fono nelle Prediche , e Procejfioni , e nelle 
Giofire , e Giuochi di Tori. Ognuno può in ciò ejjèr 
Gi dirne della fua coficieza. Se P uomo, 0 dona Jente 
di fe fi e fi a , che ufcì, 0 uficirà peggiore di quella, 
che entrò , dalla Commedia , fiugga le occafioni, 
come anco delle Prediche, e Procejjìoni . 
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fojje per profittarne . Ancora lodando alcuno , e 
fare paragone d' uno con /’ altro, j'empre fu co- 
fa odiofa . . * . 

Approfittarfì delle cofe per 1* ufo 
di effe , non per gale , e sfarzi 
Cap. XXXIIL 

I E cofe, che fono per fervizio del Corpo, n5 
j 11 anno da pigliare fé non, che per profitto 
dell’Animo, come fono iCommeftibili , Velli 
Rinfrefchi, Calè Servitù . Tutto ciò, che in 
quello caso non ferve le nò di oitentazione, deve 
troncarli , e diffarfene la Callità devi olfervare 
molto avanti di accafarti, e fe ti acculerai ufa 
la Copula legittimamente. Non dir male degli 
Ammogliati, ne far fatire contro gli accafame- 
tii nè ti lodare, che nontratti con Donne , 

ANNOTAZIONE 

' *• • • ^ 

S Empre fu da favj lodata la frugalità. Ben s' 
intende , che non potrebbamo vìvere fenza 
mangiare , bere , e vejlire : Sempre però fi dijje 
ancora , che la Natura del poco fi contenta . Così 
che le cofe , che fono per neceijità , non le dob- 
biamo convertire in Gale, perchè quefte rìdodano > 
in no {Ira Juperbia, e di {prezzo degli altri . E agra 
pietà, trovar fi un Giovane tanto lontano dall' \ 
ej]er 
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ejfer d' uomo , che vagli pi ut lofio parer Civetta , o 
Struzzo , empie tido (li piume il Capo , che parere 
uomo . Molti antichi portavano in guerra Jop r.' 
/’ Elmo code di Cavalli , non per gala, ma per pa- 
rere più fieri al nemico . Di Turno racconta Vir- 
gilio, che fopr a f Elmo portava la fiera Chimèra 
fpargente fiamme per bocca. 

+• , 

Non far conto de maldicenti 
Cap. XXXIV. 

S E ti farà contato, che qualcheduno ti leva 
la fama, e ti riprende , non contradire , anzi 
dirai: QjelV uomo non sà bene gli altri vizzi 
di più, eh’ io tengo, che le più fapefle, più direbbe. 

ANNOTAZIONE 

Q Uando dicono male di te in tua lontananza , 
e tal' uno te lo riferi fee, puoi dire ciò che di- 
ceva Socrate , il quale ejjendo domandato, perchè 
non rifpondeva, o almeno no s' incolleriva cotro 
uno, che l' infamava, e di [onorava, rifpofè: Quejì? 
uomo non dice mal di me, per eh' io non mi trovo in 
colpa di quello, che mi dice, ne tali cofe trovo in 
me . Cosi dice adejjo Epitteto, che ne anco ci diffi- 
diamo ; perchè il rimedio migliore è no rifpòdere y 
e non far conto, perchè facendo colo dell' Avver- 
J arto pare, che 1 ' onori, e per ciò s, infuperbifee 

K i ' più 
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fifioj Perchè non ti apparecchiavi a fuperare 
quejìe cofe , méntre fai, che i più baffi Ofizziali Jo- 
gliono fare afpettare altri maggiori finché magia- 
no , o fi levano di letto , o dal gioco ? Poiché le coje 
premeditate fi [opportuno meglio , che le J abitane e . 

V« . -.V. V. ..!*• ' • . ■ ì ' - 

In 'parlare delle cofe tu, non et 
fer tanto prolifiche guarda ciò 
che tu rarefti in quelle degli 
altri Cap. XXXIX 

t • ; • • 

• » ? * , Jr. ’i t ■ 

N Elle ConverfazionI non ti accada raccótare 
molto i tuoi fuccelfi, e pericoli, mentre an- 
corché ad ogn’ uno giaccia cótare i fuoi pericoli 
paflati , non a tutti da gufto lentirgli . Non proc- 
curare di far ridere gli altri, perchè quello modo 
s’ abbafla molto al’ volgare, ed è caufa, che ’l Fi- 
lofofo perda quell’ autorità, che andava acqui- 
llando . Tengo per pericolofo, che tu lenta, o ap- 
provi difcorli fporchi,ed ofeeni :in tal cafo, fc 
farà polfibile, riprendi colui, che di ciò tratta, 
quando nò,almeno dimollracon volto afpro , e 
tacito, e vergognofo, che tali difcorli non ti 
piacciono.. 

W W W 

L - AN 
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ANNOTAZIONE 


E ’ co fa da faldati fpacconi raccontare le fue 
bravure , e come gli dipinge Terenzio, e Pia * 
uto. E’ difetto anche de' Vecchj raccontare le loro 
paffute bravure; e molto piu di quelli, che anno 
fcorfe molte Città, e peufano , che gli altri fi ral- 
legrino di fentire , com' ejfi di raccontareianzi è al 
contrario, perchè fogliono tali dì f cor fi molto infa* 
ftidire, - .. • ; 


Più vale deprezzare i diletti , che 
bramargli, o abbracciargli. 
Cap. XXXX. 

S E concepirai nel tuo Animo, ed Immagina*» 
rzion.e qualche diletto,guardati, ficcome nell’ 
alt e cole, che non ti frali orni tal fantasia . Prima 
efam inala, e prendi tempo per penfare su quella . 
Dopo fa conto.de tempi, così di quello mentre 
godi il diletto, copie dell’ altro , quando .dopo 
godutolo, redi addolorato, e pentito, edite me- 
de fimo vergognofo . Contrapponi ancora a que- 
fto , quanto ti potrai rallegrare, fe tiafteneffi , e 
quanto guadagnerai per nonefler vinto , efe per 
fortuna vedrai, che non può fervirfi di quell’oc- 
cafione, abbi cura di non lafciarti trafportare da 
quel diletto, e fiuvità, e dolcezza , anzi devi co- 
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DI EP1TTETO 83 
frapporre, quanto meglio fiafapered’ aver po- 
tuto acquiftare una tal vittoria . 

ANNOTAZIONE 

I Diletti dell' Animo fono proprj degli uomini, e 
tutta la dottrina di Epitteto, ed anco quella di 
S. Paolo tende a que fio Jolo, che pojjiamo acquifiar 
godimenti fpirìtuali. I diletti del Corpo alcuni fo- 
no comuni con le befiie, ed altri fono come uferemo 
di ejji . Ilfentimento del vedere, odorare , & udi- 
re non fa /’ uomo ufeir dall’ uomo ; ma V Gufo, e 7 
Tatto grandemente fogliono abbattere , ed arre fa- 
re 1' uomo, (e non vi pone molta refiftenza . Gran 
contrafti fanno i favj contro quefii affetti , per no 
fi vedere fogge ttati, a Tiranni tanto vili. Dice 
Arifiotile alla fine del fecondo nell Etiche , che co- 
viene avere gran riguardo, quando et viene ined- 
tro il diletto , per trattare con ejjo , come Ji porta- 
rono con la belHjJima Elena i Vecchj Jenatori di 
Priamo , quando laviddero venire avanti a Pria- 
mo . Le parole di Omero , cui accudijce Arifiotile , 
fono nel 3 ; dell Iliade, e f non ano in poesìa così. 

* •* ‘ 

Qucila Poesìa trovali nel j. Iib. dell* Iliade d' Omero tradotta 
dall’ Originai Greco in verlifciolti dal dottiflimo Abbate Anton. 
Maria 6alvir.i Nobil Fiorentino , quale tralcrivo qui in onore di 
li gran Letterato 
La traduzione è la lèguente. 
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Già non è da f degnar Ji, eh' i Trojant , 
Ed Achei lungo tempo intorno a quefia 
Donna /offrati difagi acerbi , e duri ; 
Agl' immortali Dei forte ra/fembra; 

Ma così com' eli' è , imbarchi pure ,, 

£ tornifene ratta al fuo Paejè, 
i Uè fàccia danno a noi , e a nojìri Figli* 


Sempre mira ’I dovere, e di- 
chino ciò , che vogliono - 
- Cap. XXXXJL 


Q Uando determinerai di far colà dovuta, ed 
, onefta non temere, nè ti nafeondere, per- 
cne tutti ti vedano , ancorché fembri al Volgo 
un altra cola . Perchè (e non eferciti la Virtù, la 
medefima opera fi deve fuggire, e fé fai bene* 
perchè ai da temere chi malamente ti riprende ► 

ANNOTAZION E, 


C Ch) come quegli, che à carità ( come dice 
S: G io:) non fi Jean dati zza, perchè tutto pi- 
glia in buona parte ; Così i Cattivi gP invi dìo (t, e 
perder (i chiamano Ipocriti, e tutto interpretano 
con malizia . Per tanto tu giacche i più fono di 
queflo parere, non mai ti vergognare di fare 
quello , che ti par benfatto ,per contentare i più , 
facendoti f chiavo di quello , che diranno . 

• CA- 
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Ne’ Conviti non mirare quello , che 
pare a te, ma quello, che 
meglio parerà ai più. 

Gap: XL1I 


S iccome in queffa proporzione .* Pies eft,& 
Nox efl , è giorno , ed è notte, dividendola aj 
un forte argumento , e pigliandola congiunta no 
à forza ; Cosi nel convito pìgfiar-del meglio, e 
la maggior parte è buono per jl Corpo, epèrfo- 
disfare all’ appetito ; per la convenzione però, 
e compagnia, a cui nel Convitali deve averla 
mira, è cofa molto malfatta', e degna d’ edere 
ripreia . Per tanto , quando farai convitato,, <jevjj 
tener più conto di quello, che fi) ricerca con 1^ 
Cala di quegli , che dà il Convito, che conciò* 
che delìdtra il tuo Corporee! appetito . 


A N N O T A Z IO N E 1 


iila} 


■ v • ' y [. 

Q Vcjfa Proporzione : AdeJJo è giorno , adejf- 
è Notte , può effer vera dividendoci, évwèu- 
Jfraudo il Giorno , dire : AdeJJo è Giorno ,' e inv- 
erando la Notte, dire: Adcjjo è Notte ; unitami- 
te però non /; può veri Jìcu) e . Qjiefo dice Epit - 
teto acciocché miriamo- , che non Ji può dar regola 
certa nell' ufo delle Virtù, e coli ami . Sempre, 

■ 1 ^ - dice ,Ji ' 
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dice Arìfiotile , dobbiamo con fiderare i luoghi t 
tempi , modi , e le caufe . In mia maniera fi ha da 
mangiare ,e ve flit e in Caja , in un' altra fuori di 
cff’a. Anco quefito fi può applicare a cofe maggiori. 
Come fe ù face fiero repartitore di alcuni beni 
poti ebbe dire il tuo Corpo, buono farà per me gual- 
che cof a di quefio ; dirà però la ragione, e mi- 
gliore difpen farlo ai Poveri, e bifognofi più di me, 
che io ancorché lo defideri , potrò p affarmela fenz ’ 

€ JJ° 

* * y . ì ****', t * . 

Ogn’ uno calzi la fcarpa a for- 
. ma del fuo Piede 
Cap. XLI1I 

S E pìgli a tuo carico qualche flato, o Perfo- 
naggio, o dignità maggiore delle tue forze, 
tu prima la fofterrai con gran vergogna, e poi 
moflrerai d’ aver difprézzuto T Oiizzio, che po- 
terti amminirtrare, ...... 

\ * . V - 

A N N O T A Z I O N E 

S I di fife in dietro, che la Vita è come una Com- 
media, nella quale è ogn ’ uno obligato a fare la 
Per fona, che gli avranno defili uato. Oni diceche 
fa male, chi piglia a fare il P erfonaggio di fitta 
'autorità, c non affiena, che gliene dia il Maes- 
tro dell ’ Operai e cofìui , che piglia la Per fona. 
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che non gli anno deflinata da fare ,fe non confi- 
derà prima le fue forze , reflerà burlato. Perché 
può ejfere, che unofia buon Soldato , ma non farà 
buon Capitano. Vn altro farà buon. Cbericho, tua 
farà un Vefcovo ridicolo , e vergognofo . 


Sempre lì tenda alla Perfez- T 
zione dell’ Animo. 

' : i' cap. xxxxm ; : ; 

* : * * ' . ' 

• • > N • 

S iccome ai pcnfiero, camminando, o (parteg- 
giando di non /voltarti il piede, oche no en- 
tri un chiodo nella Pianta. Cosine! decorfo del- 
la V ita ti ai da guardare, che non offenda la 'ra- 
gione, che èia Governatrice delle tue azzioni 
le miriamo quello in qual li Zia piccola cofa, tut- 
te le cole faremo con iicurczza, e cautamente» 

/ r- • 'i 1 ‘f .« *.5.-* i ••••);;■■ A 

ANNOTAZIONE 


.X 


• * • - — • . « . i 

S ’ 1 Piedt fon fatti , e fermi portano bette il Cor - 
fo y e Je fono infermi danno col Corpo interra 
cosi la ragione fatta , ed intera governa bene P az- 
zioni: Je però s' infamia per ingordigia, rancore , 
°dto, fnperbia, l uff una, dolore,, ed amlniziòtte'fe 
come quando tin Cieco guida un a Itro Cieco,' èd en- 
trambi cadono , e fi precipitano* ' ' . • :> 


Poco 


\ 
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Pocò bafta alla Natura, all’ ìngor- 
. digia.neffuna colà. 

Cap;> XLV * 




•\ ^ ^ f » y 

I LtQarpo di eiafcbeduno èia mifura delle ric- 
chezze, li c£pm£jlPiede^ mifura della Scar- 
pa ; fe così fi' ipdurèr^j 4 Yraì mirato, at dovere , e 
mifura , che corifene; le però eccedi in quello, 
anelerai perduto, è precipitato.- come tornerebbe 
male la iVarpa cotta , fe alidade lunga di piede, 
-ancorché bado rata , galante , e trapuntata ; cosi 
-fe la £pfa e$ce dalla Tua mifura, non lì trova ter- 
-mint epp-v'emente . ■ ì • • « ’ 

1 A N NOTAZION E 

, o , •»> *u . ■ ) c v\ . 

A Rillotile nel i. delle Tue Politiche decanta 
l’opra .quello! v'érfo di Solone, che dicenel- 
la feguente maniera 

•scOVt's • V.- . • 

v.rc i v<*. -.Non I. ricchezze, e dato v ' 

«Modo verun’è dato. 


. ,v> <6 




tl)lce AriiVotìle, ! che non gli fodisfà quello 
.yetfo, perchè , per , forza à da elfervi modo», 
e termine nelle cofe, fiano quali lì fiano . Dopo 
dice, e diftingue.Se le ricchezze lì cercano per 
ricchezze, ben dille Solone, perchè è lo ftclTo 

ce - 
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èercare ricchezze, per gettarle ili un Pozzo, che 
non à fondo; feperó n domandano, c cercano 
per ufare di effe, e per le necefiità, per forza anno 
d’ avere qualche mifura. Il termine delle ricchez- 
ze, non fi piglia bene da Ariftotile, meglio fi pi- 
glia da Epitteto dicendo, che ’l Corpo dell’ uo- 
mo è la mifura delle lue necefiità, e bifogni. Il 
Corpo grande à bifogno di gran foftanza, e più 
di cibo, ed il piccolo Corpo di foftanza giufta; 
e così del refto, di modo che tutto quello, eh’ è 
di più di feelto , e prelibato -non è neceflario al 
Corpo . In quello però ci è fallacia ; perchè mol- 
ti dicono ; io non vorrei più di quello, che è ne- 
ceftario , e chiamano neceflario il lasciar da ma- 
giare a l'uoi figli, e veftire onoratamente, & ave- 
re buon piatto . S. Paolo ci configlia qual’ è quel- 
lo , eh’ c necefifario ; Non fà d’ uopo, che noi fin- 
ghiamo caufe, ne che diamo colori . I Figli , fe fó 
buoni , fi contentino di palfarfela come i loro Pa- 
dri , e fe fono cattivi neftuna cofa gli balta ; e per 
elfi vanno! Padri all’ Inferno, dove ritrovera- 
noi Figli. 

Più fi deve (limare nella Moglie 
1’ ©neftà , che la Bellezza. 

Cap XXXXVI. 

L ED5ne come vedono, che gli uomini le chia- 
mano Signore dopo i quattordici Anni , per 
prendere marito , il maggior penfiere, che anno r 
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è abbellirai, ed in quello Pongono tutta la lorcj 
fperanza Meglio farebbe , che fapeflero, che più. 
devono edere onorate per la buona famajritira- 
mento, vergogna, e temperanza , che perla bel- 
lezza.,, 

> * . 

ANNOTAZIONE 

, j'I 'A Ice S. Agoftino [opra la Gene fi quefte parole:- 
\JLJ Ci è un tal ' ordine tra gli. uomini naturai 
mente , che le Donne- jtì ano loro fogge tt e , ed i Fi 
glia loro Padri lo JleJJodice nelle Queftioni del 
Novo, e vecchio, Tejl amento: Quefta Immagine di 
Dio Jl anelli uomo -, di modo , che egli fola è fatto 
Signore ,per cui comandano gli altri fffene l' uo- 
mo comando da Dio, come J Vicario d' Iddio perchè 
di' un Jaló-Dio tiene l' uomo /’ immagine Per ta- 
to» no tifi dice , che la donna fia fatta ad imagine 
di Dio. S: Girolamo nell' Epiftolaa.àT\t\im dice, 
come l' Uomo fia. Capo della Donna, e Cri fio 
fia Capa dell' uomo. Tanto pecca la Donna , ch.e 
nojifijoggetta vii Juo Capo, che è il fuo Marito 
qttaiìto l' Tomo, Che a Criftonon fi fogge tra , eh eè 
Juo Capò.dSijAtnFrogìot/opta l' Èpijlóla ai Covi- 
ti dice : La $lùgite- deve coprire- il capa, e la. ca- 
gione fi è il non efjèrè ella Imagine di Dio , ma 
- per dichiarare , eh' èfoggetta. Altre co fe die* 
7 cqlà iptefia Santo - à quefto propofito molto buoni , 
t ml umó fopra iEpiftolaàà Coiollenfes. Dice dii - 
j K • - que 


) 

' . I 
•i 



D I EP1TTÈTO ” pi 

qtie Epitteto , perchè gli Vomirti non conofcono là 
J'uck dignità ,e perchè più’ guardano la bellezza 
delle Donne , che la, virtù , fi lanciano vincere , e 
cattivare', e perdono P efjerd' Uomo, e con ciò fa- 
rlo tanto male , che quelle non trattano d' altro 
principalmente , che di abbellirji, e parer belle, 
ed in quefto pongono tutta la cura , e (forzo pof- 
Jibile . Tutto manderebbero in mal' ora, s' in tè de (- 
Jero, che per la fola virtù, e ritir amento avri- 
ano da ejjèr ricbiefte , e cercate. N el Lib. i.di EJ- 
dra dipinfe Zorobabel la potènza delle Donne , e 
come Joggettanoi Regi, ed i Monarchi, e gli pe- 
lano la barba, e gli danno delle Pianellate . No» 
perciò re (la provato , che la donna Jìa la più for- 
te co fa del Mondo , anzi rcfta ben provato , che 
Z li Vomirti fono lì fc tocchi , e perduti , che (i laf - 
ciano vincere da un appetito tanto be fiale , che 
gli fà rendere obbedienza a chi non à cofa ,v che 
meriti uguagli ar(i alla minore , eh' abbia P Uo- 
mo . Dico della Donna, che tuttodì fuo valore de- 
pende dalla bellezza , perchè quefta và fempre 
accompagnata da fuperbia , e J degno , e come di- 
ce un Poeta . 

Oneftade, e bellezza. 

Bellezza , ed oneft4 
Non trovano amiftà. 


A. i 
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Per V Animo molta cura fi con- 
viene, al corpo poca bafta 
Cap. XXXXVII 

D A battb,e rozzo ingegno fi è il molto trattare 
delle cofedel corpo, come è il molto eferci- 
zio , molto mangiare, molto bere , molto patteg- 
giare a piede, oa Cavallo. Tutto quefto fi de- 
va fare, come di patteggio; perchè il vero peli- 
fiero tutto fi deve indrizzare all’ animo per mi- 
gliorarlo . 

ANNOTAZIONE 

D I ce Crifpo Salti fi io in un prologo della fua 
opera : Tutto ’/ valore dell ’ Vomo confifie nel 
Corpo, e ne ir Animo. Dell Animo ci ferviamo per 
comandare ; il Corpo è fatto più per obbedire , V 
imo. abbiamo comune con gli Dei , /’ altro colle Be- 
flie Quejìa fé utenza di Salafiia è da molti dotti 
ripetuta , e da molti approvata . Per tanto d'tcfi 
Epitteto , che è fiacchezza , e pazzia tener tanto 
conto della falute, ed efercizio del corpo , lafiiado 
gli efercizj delF Animo, che fono pazienza, tolle- 
ranza , e lo fpogliar fi degli affetti mondani . Mol- 
te Regole ci fono , e molti fono i Libbri fcritti de l? - 
nitate tuenda , di confervare la falute, ed in qut 
fini piìi ci occupiamo , e quel,- eh 1 è peggio , che 

a . quel- 
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DI EP 1 TTETO 95 
quello , che fi dovrebbe cercare per la falute fo- 
la mente y come è il mangiare t bere , e vefiire, e Ca- 
fa ,fi cerca con folle citudiiie , e per iffarzo ,fafio, 
gale , e per cagionare invidia agli altri . Io credo 
quello del Poeta D: Giorgio Manzique. 

Se mai potette 1’ Uomo ornar la faccia 
Di fiorita beltà, qual cura, ed arte 
Non vi potrebbe ogn’ or? Egli benpuote 
L’ Alma far totto glorjofa,e bella -, 

E fi permette pur , che la Padrona 
Redi fenz’ ornamento inculta , e brutta 
Per ben comporre, & adornar lafchiava* 

Alcuno però mi diri: è pottibile, ch T abbi- 
amo da lafciare il Corpo, e la diluì cura af- 
fatto, efempre abbiamo da curar E Animo ?E nQ 
abbiamo da trattare di fanità, ne di confervazio- 
ne del Corpo ? Rifponde Epitteto dicendo, cH’ 
egli non dice, che non fi facciano quelle diligeze, 
ma, che fi facciano pian piano, e come di patteg- 
gio, ma non per far dim ora in quelle, e mettere 
in effe più cura, che nell’ altre. 

- A Noi non deve importare di Quel- 
li , che parlano male , eg-ino ci 
pelino Cap. XXXXV1II < :i 

Q Uando tal’ uno ti facette danno, o ti dicettc 
.del male,, ricordati, eh’ egli penfa di fare, e 

■ « ' J * 
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ri ir bene. Perchè non è po/lì bile, eh’ egli , Teglia 
quello, che a te p are, nva quello, che pare a lui , di 
modo, che Te giudica male a Te medefimofa dano, 
mentre s’ inganna, come Te alcuno delle nome 
di menzogna, alla verità intrigata, non è la verità, 
che patilce, ma quegli , che s’ ingannano . Fa- 
cendo tu dunque quello conto, TolFrirai con 
maggior pazienza chi ti diTonora , perchè potre- 
fti ìcuTarti con dir Tempre: a lui così pareva, 

A NNOTAZIONE 

A ncorché di (offrire l' ingiurie , e della p a. 

zienza fi affi detto qualche cofa , nulla dì me- 
no per molto più , che Ji dica, mai è fuperfuo . 
Perchè fono necejjarj molti avvertimenti , molti 
avvi fi per una guerra tant' ordinaria , qual' è 
di fapere fopportare l' ingiurie . Principalmente 
perchè fiamo tutti più inclinati a fare ingiurie , 
che a [offrirle . Abbiamo necejjità di prepararci , 
ed in fruire il noftro Animo , e volontà . Primie- 
ramente mai non fare ingiurie ad un altro ; il 
fecodo è [offrire quelle degli altri con au 'tmo forte 
* inviàbile , ed antmofo affinchè ninno pajfa toglie- 
re la libertà , e quiete , che tanto vale . Dice- 
va il Pilaf) fo Piante: disgraziato chiamo quell ’ 
Vomo che-non [apra {offrire calamità. Intendia- 
mo che vi fon per gli uomini molte maniere d'ingd - 
narf. e così più toflo ai da pregare per lui . che ti 
perseguita, che incollerirti con ejfo, perch' egli pe- 
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fa di far bene . S. Paolo con buona intenzione , e 
gran zelo per feguit ava i Crijliani , però f aceva 
male , comi egli jtejjo confeffa . Così dijfe Crijlo a 
Juo 't Apoftoli : Tempo verrà , che quegli ; che vi 
ammazzerà penji prejìare gran fervizio a Dio ; 
e così egli pregò per quelli Y che io crucifiggeva- 
no r aggiungendo quefle parole : perchè non J ano 
quello che fanno . Così tre Armi ci dà qui Epitte- 
to contro 1’ ingiurie , ed affinchè ci poffiamo re- 
primete . La prima è , che quegli , che fa ingiu- 
ria , s 1 inganna > la feconda, che non è pofji bile, 
che gli altri feguitino quello , che pare a te , ma 
quello che pare a loroi la terza è „ che non fei 
tu P offefo , ma quegli, che fa /’ ingiuriai per- 
chè ogti uno, che penfa\male una cofa, e s' in- 
ganna in effa , fa danno a fefteffo . Chiama qui 
Epitteto verità intrigata, o complicata i detti 
veri di chi, ma ofc uri , e quaji non credibili /Ut 
melms eft injuriam pati , quam facereni;& bea- 
ti pauperes fpiritu; Juxtus ex fide Tua vivit: 
che tutti i Savj fon liberi , e gli fiocchi fervi: fe 
quefte verità alcuno chiama falfità , la verità 
non patifee , egli è che patifee , mentre s' ingan- 
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Serviamoci della ftrada dell’ Uma- 
nità, e non della Inumanità. 
Cap. IXL. 

T Utte le cofesnno due ftrade , una foffribile, 
e T altra infoffribile . Se tuo Fratello tifa 
ingiuria non devi considerare . che Sa ingiuria , 
perchè ciò non è tollerabile , ma rifletti , che è 
tuo Fratello, che fi allevò con te, e per cjuefta 
ftrada potrai pigliare quello negozio, e farà 
tollerabile. 

ANNOTAZIONE 

• t •'*••• 

I N quefio Capitolo c' infogna alcune regole af- 
finchè pajfiamo la vita con gufo, e fonza fati- 
ca , dicendo , che in tutte le cofo ci fono dite fira- 
de : proccuriamo noi incamminarci per la migli- 
ore , e piu facile , la dura ed afpra lafoiado . Dirà 
uno ' che non vuole la tal Donna , perchè è brutta 
con andare tu di coftà , ma guarda / è onefta , 
ritirata , e faticante , f che più vale dell ’ ejjtx 
bella . Gridavano , ed accufavano Socrate , per- 
chè non mandava via la moglie dalla fua cafa , 
mentre era tanto robufta , terribile , e no)ofa : 
Egli dijje , che colla fua fatica gli allevava be- 
ne t puoi figli ; egli vedeva , che gli faceva mol- 
to a propofeto tal donna , per efor citar fi in pa- 

zin- 


Gigitized tey 




/ 


DI £ P ì t T E T'O y 7 

zienza , ed approfittarfi ogni giorno piu . Piti - 
, turco fcriffe un Ltbbro dell' utilità , • che ci 
' por t (ino i nemici , e prova ,* eh' è necejfario 
' aver de' nemici , per far qualche figura in que- 
Jlo Mondo ; Bafia folo , che noi ponghiamo buo- 
ni itomi alle coje , che ci pajono cattive , che 
così non ci daranno pena : Orazio nelle fue fa- 
tire tratta que fio afiai bene , & a lungo , ma 

10 porrò qtù un pòco d' una Satira . 

^ -*•'«. ' .p* ‘ * J *1 * • i t .» 

* Pria d’ ogn’ altra ,cafa imitar «conviene 
L’ acciecatò amator, che dell’ amica 
Non vede i vizzi , o fi diletta d’ eilì. 

Così -dobbiam nell’ amicizia errare, 

“E votrei, che virtù ponefTe un nome 
Oneflo a tal’ error: e come il padre . 1 

Del Figlio, così non dei dell’ amico 
Avere a noja il naturai difetto . 

Eufchetto fol dal GenitoE s’ appella 

11 Figlio guercio, e Fanciulletto il Nano. 

Quel da piè fiord a mezza bocca dice. 

Che gl’' i piegati addentro, e F altro un poco 
'Ne Talloni impedito , è pur fovr’ elli 
Mal fi regge , cne gli à travolti affatto . 

'Sobrio li chiami pur s’ avaro è quelli: 

E fciocco , e vantator; affai leggiadro 
-Parer vuole agli amici . E aliai crudele, 

E libero ; fi llimi forte »e fchietto : 

Molt’ è ardente; fra fpiritofi loco 
'Ottenga. A mio giudizio un tal precetto 

N Vale 1 , 
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Vale ad unire, e confervargli Amici. 1 

Seguita Orazio . dicendo , che non fol amente ni 
facciamo que fio , ma che piatto fio alle Virtù dia* 
mo nomi di Vizzi . 

Non ti follevare per i Doni * 
della Fortuna; di quel- 
li dell’ Animo puoi glo- 
riarli Cap. L. 

I L volgo fà certi argumenti, che non de- 
ducono vere conclulìoni : come fono: Io fo- 
no più ricco dite; Dunque fon migliore di 
te . lo fono più eloquente di te ; Dunque fono 
più buono dite. Quadrerebbero maggiorme- 
re quelle; Io fono più ricco di te; dunque il 
mio denaro eccede il tuo. Io fono più clo- 
• quente di te ; dunque la mia Orazione eccede 
la tua; perché tu non fei ne denaro, ne Ora- 
zione , o ragionamento . Quelli lì lava nel ba- 
gno prellamente; non dire tu.* Quegli mala- 
mente fi lavò, ma li lavò prello. L’ altro bev- 
ve molto vino, tu non dire: à bevuto mala- 
mente, ma che bevve molto; perchè come 
puoi tu fapere, eh’ ei faccia male, non avedo 
lcoperto prima, e fcrutinato, ed intefo 1’ in- 
tento altrui ? Da ciò ti accader* di apprede- 
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dere alcune cofe per certe j & ad altre ti ac- 
comoderai. .1 

ANNOTAZIONE 

, v. v 

P Er la parte dell ’ Attimo , non per quella 
del Corpo P uomo fi chiama uomo ; e così 
non vale P argumento dal Corpo alP Animo ; 
come fe fi dicejfe: Epìtteto è ftr oppiato , e po- 
vero j Dunque è mal Uomo . Va ben vefiito , e 
di buona Patria , é ben dìfpofto ; Dunque è 
buono , e merita , che lo facciamo Governatore . 
Quefli fino argumenti del volgo . Il Savio non 
à da giudicare il bene, o y l male , fe non che 
per P animo , e virtù , e non per gli beni del 
Corpo, e di fortuna, ne anco nelle operazioni 
indifferenti , come bagnar fi , mangiare , pere- 
grinare, non vale P argumento di dire ; lo fe- 
ce quefii ; dunque fece bene, o è buono. Dice 
Crifio nel Vangelo : Come potete voi parlar co- 
ffe buone , ejjendo cattivi ? Poiché la bocca non 
parla fe non che dall ’ abbondanza del Cuore. 
Perciò comanda Epitteto fofpendere il giudi- 
zio, e non condannare f abito P azioni efierio- 
ri . S. Paolo dice : Non voler giudicare avu- 
ti il tempo fin, che venga il Signore, che ri- 
velerà il nafcofio nelle tenebre, e m ani f e fie- 
ra i configli de Cuori : E P Evangelio dice r 
non giudicate , e non farete giudicati , non con- 
dannate t e non farete condannati, 

N 2 La 


■ ..Digitìzed by Google 



IO® DOTTRINA v 
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X • i ' . .... j / .• 

La Filofofia non deve dichiarar-* 
fi con parole , ma con 
fatti , ed opere. 

Cap. LI. 

N On trattar mai dì chiamarti Filofofo, ne 
parlare di fpeculazioni tra gl’ indotti . 
Nel Convito non trattare» come 11 à da ma- 
giare, ma come conviene mangiare. Ricor- 
dati in che maniera Socrate allontanava, e 
difeacciava da fe ogni oftentazione. Veniva- 
no a lui. alcuni, che defideravano eller lo- 
dati da tal uomo, egli però gli difeacciava di 
modo, che lo tenevano per ignorante» e faffri- 
d’ elfer deprezzato . Così» fe li attrayerfe- 
rà difputa tra ignoranti di fottigliezze , e fpe- 
culazióni» tu non rifpondere, e fenti. Perchè 
tengo per coda pericolala vomitar fub ito quel- 
lo, che non ai digerito: Quando anco un al-‘ j 
tro ti diceìfè, che non fai niente, non dolerti 
di quello, ne pigliare a male, allora intende- 
rai, che fei buon principiante. Perchè le Pe- 
core non conducono il Pallore al pafcolo , per 
módraré quant’ anno mangiato, ma nel Ven- 
tre ricevendo il palio danno il frutto del Lat- 
te, e dèlia Lana . In quella fqrma tu non de- 
vi gettare le tue parole avanti gl* imperiti , ma 
, • man 
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manda alla luce 1’ opere, che è il frutto , c 
Io che fegue dopo le parole. 

ANNOTAZIONE 

D ice Arijlotile nell ’ Etiche , ^ tifine del- 
la Fi lofio fia non fila in fi aperta , ma in 
ufi aria. L ofilent azione di Lettere , e fafiere è 
gran tentazione per quelli , qualche 

cofiir, perchè crepati di diri; alcuna co fa . Eco- 
sì dice un filofofiò , che più f acilmente (i ter- 
rà un Carbone accefo nella ' bocca, che 
un bel detto. Mi fi dtrà,$he Crifiìo dice : N3 
accendete la Candela per porla f otto coperta, 
ma acciò allumi , e dia luce . (fine filo s' incè- 
de della dotrina profittevole y è necefifaria , che 
non è bene , che fi na fionda , ma che rifplèda. 
Perchè lo file fio Crifiìo dice in molte parti fiche 
fuggiamo con premura P ofilent azione , e va- 
nagloria. Tanto più , che non ci è chi pofia fa- 
re ofilent azione di fafiere , mentre è certo fic, he 
non fidamente non fi fa niente, , ma che fiori fiì 
può fapere t come bene [ intefe Socrate , auÉE 
do diceva: una cofia fola sò, che non so nien- 
te. Meglio però P intefe P Ecclefiiafie dicendo fi 
Iute fi, che di tutte fi opere di DiÒfiP Forno 
non può di [coprir e ragione veruna di quan- 
te ve ne fono fiotto 7 Sole , e quanto più tra- 
vaglierò per Ter ugnarle tanto meno troverà 
Ed ancorché il Savio dica, che sà qualche co 

. ' ‘ " . *"' A ' 
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fa, non fi potrà J coprir e la fua fapienztt , 
Anzi Salomone aveva detto in quefto Libbro. 
che quefio Mondo intrigato fu da Dio nella 
dijpnta degli uomini: e non potrà giammai 
V uomo trovare delP opere di Dio, dal prì- 
eipio fino al fine , la Cwuja di cjfe . 

L’ oftentazione è Tempre Cat- 
tiva, ma peggiore af- 
. fai nel Filofof’o . 

Cap. LII. 

S E tratti ’1 tuo Corpo con temperanza , 
non t’ infuperbire perciò, ne fe bevi acqua, 
non ti millantare in qualfifa occafione. Se 
calche volta ti vorrai dare al travaglio, 
hon lo inoltrare ad altri fuori , che a te llef- 
fo, e non andare abbracciando le fredde fa- 
tue. Quando avrai gran fete fciacquati con 
acqua fredda, c gettala dalla bocca, e non 
lo dire a niuno. 

annotazione 

L » oftentazione ielle lettere , e del fapere, 
già fi diffe quant' è vana ; a de fio dice , 
che anche vi fono altre %ane o /tentazioni 
corporali , come dire 9 tnoftrar di mangiar , e 
. ber 
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ter poco, dìgunare , e difciplinarfi . Quefii ta-> 
li chiama V Vangelo Ipocriti , e da tutti fo- 
no riprefi. Pare che difpiacejje ad Epitteto 
la tolleranza, ed ejerctzio di virtù, che fa- 
ceva Diogene Cinico , del quale racconta Dio- 
gene Laerzio , che avanti tl Popolo fi rivol- 
geva ne 1! arena ardente , td abbracciava le 
fredde fatue nudo , e f offriva buttar fopra di 
fe acqua fredda , e moti' altre cofe , per le 
quali il Popolo avevane compajfione . Però 
Platone mirando quefto , dijjè una volta agli 
aftanti: feda dovero volete aver compajjione, 
e dolore di lui » lafcìatdofolo > dando ad in- 
tendere, che per far fi ammirare faceva Dio- 
gene quello , che fi andò folo non avrebbe fatto, 

II favio in fe folo confida : 
fi pongono i fegni di 

- '• • * . .P j. P : ,\l. > 

chi fi approfitta 
Cap. LUI. 

I \ ' • . V 1 ** 

S I contrartegna quegli, che poco sà, e n 5 
è erudito, perchè mai non regola il Tuo 
profitto, e danno per fe medelimo, ma bèsi 
per la Fortuna, o beni ertemi. Il Filofofo 
tiene un altro ftile, che da fe, e per fe fpe- 
ra ogni utilità , e danno . I fegni, e note di 
quegli, che fi và approfittando, fono, non 
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riprendere ninno, non ..lodare niuno, e non 
acculare ninno; non dire cofa alcuna di fe 
ftefih, come Uomo, che fappia qualche èo- 
' fa 1 , o fia qualche cola; ' Quando in qualche 
jcofa è impedito, o fturbato, incolpa fe me- 
ri efimò, e le tal’ uno lo loda, fi ride dentro 
di le, che quegli lo lodi,' e le qualch’ altro 
lo biafima non fi difende. Riguarda, cd of- 
■l'erva con diligenza come fanno i Convalef- 
:,centi K acciò non fi difturbi lo fiato loro a- 
vanti che lìano ben confermati in làlute. 
Ogni defiderio, ed appetito da fe dipende. 
Oc ;ni lontananza de mali tengono collocata 
métte cole, che naturalmente Iòne in nofiro 
'potére, ed arbitrio. Il fuo sforzo, e defide- 
riò fi rimette, a. tutto ciò, che può acca- 
dete. Poco fi cura, che lo tenghiiio per in- 
dotto, 'ed igtu?E^t£ r .Anzi da le medefimo, 
come Sa un nemico, ed Afialitore, fi guarda. 

A N NO TAZIONE 

- 4 . 

El Cap. 50. dìjfe Epìteto,, che non dava 
JL PÌ regola di quanto , e come fi deve de fide- 
rare . Ora pone alcuni fegni del dotto , & 
indotta ‘iti queft ’ Arte : Dice in fine , che de- 
c e fi guardare da fe fiifio , copte da nemico ca- 
pitale. La battaglia, che chiamano i Teologi 
tra lo fpirito , e la Carne , chiamano i Filo- 
fofi tra la - ragione , e la paffione . A qtieflo 

prò- 
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propofito compoft una paftorale a richiejla d' 
un gran Mujico per vantarla in una Me [fa 
cantata: 

Pofto fono in querto Campo 
Per pugnar contro me rteffo. 

Il Signor mi ftia d’ appreflo, 

E mi porga da me fcampo. 

Contro me fon più perverto 
D* un nemico aipro tiranno ; 

Contro me vedermi avverto 
Io più temo , e più m’ affanno, 

Ch’ aver contro V Univerfo . 

In vedermi a morte fpinto 
Al cimento allor m’ efpofi 
Di vincer , o d’ effer vinto ; 

Ancorché d’ Armi mal cinto 
Nella pugna al fin mi polì. ■ . - > 

• • * - • : ; > 

, » 

No/tegue tutta, perchè no coferifce a 
quefl' Opera 

>»!**&* 

* • N . • 

° Chia- 
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Colui, eh’ a viver ben prolunga ’l tempo 
Fà come quel Villan , che d’ un gran Fiume 
Spera, che paflì la corrente c quelta 
Senza giammai paflar^ feorre per Tempre* 4 

* ‘ 

Primi , e migliori fono i Pre* 
cetti, che le caufe d’ efiì, e 
eh’ il metodo delle '• 
dimoftrazionì . 
CapLVII 

I L primo è più neceflario luogo nella Filo- 
sofia, e 1’ ufàre, e porre in pratica i pre- 
cetti, e donimi di efla ; come farebbe: Non 
mentire. Il fecondo è quello, che tratta le 
di moft razioni , com’ è : Perchè non fi à da 
mentire. 11 terzo è quello, che diftingue, e 
conferma la dimoflrazione, come è;, Come 
faprai, che quella fia dimoftrazionc ! Ch’ è 
Confeguenza ? Che cos’ è difputa ? Cos’ è ve- 
rità? Cos’ è falfità? Così che il terzo luogo 
è neceflario per il fecondo , & il fecondo per 
il primo. Il primo è molto neceflario, & è 
il luogo dove fi deve ripofare. Noi andiamo 
al contrario, perchè ripoftamo nel terzo luo- 
go, e quivi perdiamo la noftra fapienza, e 
penfiere, e facciamo poco conto del primo; 
così, che mentifehiamo, fempre però difpu- 

tia- 
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IO^ 

Non conviene prolungare ir nego- 
zio, che tanto importa , fi co-* 
minci fubito fenza affet- 
tare altro tempo 
Gap. LVL 

F in’ a quanto ti tratterrai in approfittarti di 
tante preziofe colè, e farti degno di effe 
di modo, che non palli mai quello, che ti 
detterà la ragione ? Già ai ricevuto i precetti, 
quali dovrefii abbracciare, egli abbracciarti; 
che maggior maertro afpetti? Con la dilui. ve- 
nuta fperi di correggerti? Già non fei giova- 
notto, fei già nell* età maturar- Per tanto fe 
non fai già conto di quelle cofe, o le prolun- 
ghi di giorno in giorno, o d’ occafione in oc- 
cafione, o di propofito in propofito, non ve- 
di, che non fei differente da un Uomo volga- 
re , del quale non fi fà conto fe vive, o muo- 
re in quella vita ? Mettiti già nell’ opinione 
d’ Uomo perfetto, ed approfittato, e non pi- 
gliare altra legge perii tuo profitto le non, 
che proporre per ifeopo del tuo vivere tutto 
ciò, che è buono, e perfetto; l’ indugio fi te- 
ga per male, e per peccato. Quando poi t * 
occorrere qualche 'colà moietta , o dolce, o 
gloriofa, o ignominiofa , ricordati, eh’ allora 
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Chiamali Gramatico non Filofofo 
chi coftruifcc Libri di Filo» 
folla, e non opera ciò, che 
in effi fi contiene 
Cap. LIIII. 

S E tal’ uno ,perch’ intende , e fpiega Lib- 
bri di Crifippo, o d’ Ariftotile, ftà lof- 
. tenuto , e fuperbo , dirai tu in te Hello . Se 
Ariftotile non avelfe fcritto ofeuramente , no 
avrebbe quella gravità, ed arroganza. Mà 
io, che cofa bramo fapere? Vorrei intende- 
re la Natura, ed infieme feguirla ; perciò 
cerco quei, che me la può moftrare, & in- 
tendo eh’ in Crifippo fi può quello fapere, 
vado a lui* ma non intendo ciò, che vol- 
'fe dire, per tanto cerco d’ interpetre, che 
me lo dichiari. Qui non Uà il punto. Per- 
ciò quand’ ò trovato 1’ interpetre, mi rella. 
ufare i precetti, e qui ftà il punto. Se però 
mi preparo a confiderare la buona coftruzio- 
ne ; e narrazione folamentc , c non pongo 
in pratica , in luogo di Filofofo , rimango gra- 
matico. Solo ci c la diferenza, che in luogo 
di dichiarare Omero, dichiaro Crifippo , an- 
zi mi tengo a vegogna maggiore, che tal 
uno mi chieda eh’ io legga Crifippo, |e noli 
pollò uguagliare i fatti ai precetti della Filoiofia. 
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ANNOTAZIONE 

R iprende i Filofofi del fuo tempo ; che fa- 
rebbe : fe vedejfi quei del uoftro ? Ver dolio 
quejìi tutto il tempo nell ’ intendere Arìfiotile , 
e tutti applicarli agli f erini ed accumulare opL 
moni , e non mai trattano di far migliori i difi 1 
capoti , ma trattano fole fofifticherie , e di quo fio 
vanno gonfi , e pretendono moftrarfi dotti . Mol- 
to devono quefti ad Arìfiotile per avere fcrìtto 
tanto ofe linamente , perchè fe foffe chiaro non 
avrebbero materia di ejjer filmati . Si anno da 
leggere Libri per operare , non già per cavar 
fuori fovr' e fi di fp ut e frivole , clamori fenza 
fuono, ne pentimento, fofifticherie acute , ar gu- 
arnenti di penne , evanitafopra vanità . Si deve 
ofervare quello , che dice S Paolo: che ancor- 
ché uno parli cou lingue di Angeli , e conofca 
tutti t Mifterj ,fe manca nella carità per opera- 
re , è fimile ad una Campana; che altre non fà. 
che fuonar bene , t 9 


O 2 CON- 
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'tij 

Sapere propriamente è fottome’ 
terfì al divino volere 
Cap. LIX. 

C ^Hiunqwe ben s’ nccomoda alla neceffitS 
j & al divino volere è favio, e pare, che 
qualche cofa Tappi di profezìe, e di cole di- 
vine . 

MMk : 

La vita non è noftra , la vo- 
lontà è noltra, e quefta fi 
dee Tempre impiegare in Dio 
Cap. LX. 

Iceva Socrate a Critone fe a Dio cosj 
./pire, così lì faccia Anito, e Meliro ben 
mi polfono togliere li vita, ma condannarmi 
e mortificarmi non porranno . Quia nemo/e- 
ditur nifi a fe ipfo . 


P AH* 
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ANNOTAZIONE 

S E credemmo , come fianto obligati, che tut- 
to quanto ci fuc cede e per ordine di Dio, 
e Juo volere non fi direbbe , che alcune cofeci 
fuc ce dono ìnule: perchè non è autore di male ; 
tutto è per nofiro bene , e di tutto do (fi amo ca- 
varne profitto. Per queflo non pobbiamo aver 
maggior affare, che raccomandarci a Dio , e 
Joggettarct alla diluì volontà, e dar luogo al- 
le co fé che anno da e fi ere ancorché noi non 
vogliamo. Ben intefe queflo David, quando fug- 
gendo da Juo figlio ulc\ Semei a dirgli mille 
ingiurie, e quelli, che Jlavano con David, vo- 
lendo andare a vendicare queir affronto , diffe 
loro David, la fidate lo, che Dio lo manda, ac- 
ciò mi cafiighi, e mal tratti. Nell' Orazione 
Domenicale dichiamo a Dio : Fiat voluntastua 
fìcur in C§lo, & in terra; Perchè queflo è pro- 
prio di chi rinnega fie medefimo e nelle mani 
di Dio la fida tutto V fuo arbitrio . Perciò dob- 
biamo, ,e Jìamo obbligati ad obbedire ai fiupe- 
riori, ta\ito più lo Jìamo a Dio principalmente 
e (fèndo un Padre benigno, e che tutto quanto 
fà ridonda in noflro utile. Quello, che dice 
Socrate lo racconta Platone nel dialogo, che fi 
chiama Cr'ron in quefia maniera. Ritrovandoli 
Socrate nelle Carceri gli diffe Cortone, che an- 
cora che giunta non fuffe la Nave con %li or- 
dini 
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